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TORNATA DI LUNEDI 30 MAGGIO 1892 

PRESIDENZA DEL P R E S I D E N T E BIANCHERI. 

1JN I) 1 C E. « 

Discorso del presidente della Camera per r ingraziare 
i colleglli della sua rielezione. 

Pres idente comunica una domanda di autorizzazione a 
procedere contro il deputato CEXTI. 

CAVALLETTO presenta la relazione sul disegno di legge 
per concessione di una lotteria nazionale alla citlà 
di Vittorio. 

PELLOUX, ministro della guerra , presenta un disegno 
di legge per modificazione a quello presentato il 4-
maggio per maggiori spese militari. 

BRIN, ministro degli affari esteri, presenta un disegno 
di legge per autorizzare il Governo a met tere prov-
visoriamente in vigore la convenzione di commercio • 
che potesse esser conclusa con la Spagna. j 

Pres idente delega i deputati di Sassar i a rappreseli- j 
tare la Camera alle onoranze di Garibaldi a Caprera . 

Proc lamas i il r isul tamento delle votazioni fattesi per 
la nomina di commissari : per ii bilancio e i conti 
consuntivi ; per l 'esame dei trat tat i di commercio e 
delle tariffe doganali, e per la vigilanza sulla biblio-
teca della Camera. 

VISCHI p resen ta la relazione sul disegno di legge d'ini-
ziativa par lamenta re per le modificazioni alla circo-
scrizione giudiziaria di Cagliari. 

Seguito della discussione del t rat tato di commercio con 
la Svizzera. 

Discorsi del deputato RANDACCIO, relatore, e del 
ministro di agricoltura e commercio PACAVA. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, presenta un dise-
gno di legge relativo all 'esercizio provvisorio seme-
strale del bilancio per l'esercizio 1892-93. ! 

Discussione del disegno di legge per la clausola del vino. ! 
GARELLI e B R U N E T T I prendono par te alla discus- 1 

sione. 
Giuramento del deputato CAMINNECI. ' 

VACCHELLI presenta la relazione sul disogno di legge 
per l 'abrogazione dell 'articolo 208 della legge comu-
nale e provinciale. 

Annunziasi una domanda d ' in te r rogaz ione del depu-
tato VILLA, un 'al t ra del deputato MAFFI, ed una pro-
posta di legge del deputato SORRENTINO. 

im 

L a seduta comincia alle 2.15 pomeridiane. 
Adamoli, segretario, dà lettura del processo 

verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Insediamento del Presidente. 

Presidente. (Segni di attenzione). Nel ripre-
sentarmi a Voi, onorevoli colleglli, mi erompe 
dall'animo e mi preme di esprimervi il sen-
timento della mia più viva, affettuosa rico-
noscenza. 

L a dimostrazione benevola, di cui Vi de-
gnaste onorarmi, quanto più è per me lusin-
ghiera, tanto maggiormente mi fa sentire la 
povertà de' miei titoli a meritarla; ma ad un 
tempo accresce, il mio vivo desiderio di po-
tere almeno in ogni guisa darvi pruova della 
mia profonda riconoscenza. 

E come la benevolenza che mi addimo-
straste ha di gran lunga superato ogni mia 
aspirazione, così ad ogni sentimento che mi 
stia in cuore sovrasterà ognora il sentimento 
di gratitudine che sinceramente Vi attesto. 

Dalla splendida testimonianza di fiducia 
che Yi degnaste impartirmi traggo certezza 
che abbiate giustamente apprezzato le consi-
derazioni che m'indussero a rassegnarvi le 
mie dimissioni. Un sentimento di deferenza, 
di delicato riguardo verso di Yoi, onorevoli 
colleglli, poteva farmi dubitare che, per le 
mutate condizioni parlamentari, avesse potuto 
venir meno una qualche ragione per la quale 
già mi eleggeste ad occupar questo seggio. 
Ravvisai esser per me doveroso darvi facoltà 
di nuovamente disporre di questa insigne 



Atti Parlamentari — 8 0 1 0 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVII l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 3 0 MAGGIO 1 8 9 2 

onoranza, nuovamente esprimendo la vostra 
stessa fiducia. 

Ho pure pensato che mi corresse obbligo 
lasciare alla nuova Amministrazione quell 'am-
pia l ibertà d'azione che, in simili condizioni, 
non mi par dubbio Le debba competere. 
Ho, inoltre, sentito in me stesso l'ossequio 
e il rispetto dovuto alle nostre istituzioni, 
le regolari funzioni delle quali sono sempre 
da me considerate come un supremo inte-
resse del Paese, {Benissimo! Bravo!) ed ho la 
piena coscienza di averle in ogni circostanza 
r ispettate e osservate. {Benissimo!) 

Ma, a Voi piacque di accogliere la pro-
posta dell'onorevole presidente del Consiglio, 
che mi è grato r ingraziare anche per le be-
nevole espressioni per me usate e rifiutaste di 
prender atto delle mie dimissioni e con più 
solenne suffragio mi confermaste l 'ant ica 
Vostra fiducia. Più che di scortesia temerei 
peccar d ' ingrat i tudine se, recedendo dal mio 
divisamento, non obbedissi al vostro volere. 
(.Benissimo ') 

E poiché giudicate che l 'opera mia possa 
tornare non affatto inutile, confortato dalla 
vostra indulgente bontà e non cedendo ad 
altra ambizione t ranne a quella di servire 
modestamente ma lealmente il Re e la Patria, 
riassumo l'ufficio a cui mi avete richiamato. 
{Benissimo! Bravo!) Lo riprendo oggi, men-
tre lo sguardo della nazione è a noi rivolto ; 
mentre essa attende da noi opera saggia e 
profìcua. ( Vive approvazioni). 

A raggiungere l ' in tento basterà che vo-
gliate ispirarvi a quell 'alto patriottismo di 
cui, anche nelle più difficili circostanze, sa-
peste dare le più luminose prove ; e gioverà 
non poco che r i torni ad aleggiare in quest 'Aula 
quello spirito di moderazione e di concordia 
che per sì gran tempo fu il vanto e l'onore 
del Par lamento Italiano. {Benissimo ! Bravo !). 

Se dedicandomi a Voi ed ai Vostri la-
vori potrò contribuire al conseguimento del 
desiderato intento, avrò ottenuto il compenso 
che sopra ogni altro è da me ambito. Quanto 
a me, non cesserò d ' inspirarmi al sentimento 
del mio dovere, sostenuto in questo mio fermo 
proposito dal convincimento in cui sono, che 
in verun modo, meglio che coll 'adempimento 
del mio dovere, riescirei ad esser degno della 
Vostra fiducia ed a manifestare quella rico-
noscenza che a Voi, onorevoli colleghi, ser-
berò perennemente nel cuore. {Applausi gene-
rali e prolungati). 

Petizioni. 
Presidente. Si dia le t tura del sunto delle 

petizioni pervenute alla Camera. 
A d a m o l i , segretario, legge : 
5051. 11 Consiglio comunale di Chieuti 

(Capitanata) fa voti che sia sollecitamente ap-
provato il disegno di legge per l 'applicazione 
della clausola dei vini, contenuta nel t rat tato 
di commercio coir Austria-Ungheria. 

Omaggi. 

Presidente. Si dia le t tura dell 'elenco degli 
omaggi pervenuti alla Camera. 

A d a m o l i , segretario, legge : 
Dal Ministero di agricoltura -— Bollett ino 

Internazionale delle tariffe doganali (fase. 24), 
copie 30 ; 

Dalla Deputazione provinciale di Modena 
—- At t i di quel Consiglio provinciale per 
l 'anno 1890, una copia ; 

Dal signor Pier Biagio Casoli — Una pa-
gina della nostra storia d'oggi, monito pel 
nostro avvenire (ai cattolici italiani), copie 5 ; 

Dalla Deputazione provinciale di Brescia 
— Att i di quel Consiglio provinciale per 
Tanno 1891, una copia. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedi per mo-

t ivi di famiglia, gli onorevoli : Sampieri, di 
giorni 10 ; Ambrosoli, di 8 ; Perrone, di 4 ; 
Basetti , di 6; Panattoni , di 10; Conti, di 10. 
Per ufficio pubblico, l 'onorevole Rava, di 
giorni 3. 

(Sono conceduti). 

Proclamazione dei risultarne liti delie votazioni d i -
tesi nella seduta precedente. 

Presidente. Comunico alla Camera il risul-
tamento delle votazioni a scrutinio segreto 
fat tesi nella seduta di sabato. 

Per la nomina di tre commissari pel bi-
lancio e pei conti consuntivi : 

Votanti 370 ; maggioranza 186. 
Ebbero voti gli onorevoli : 
Ercole, 189 ; Saporito, 184 ; Levi, 182 ; Bi-

delli, 181; Boselli, 170; Mariotti Fil ippo, 164; 
Mazziotti, 160; Cavallini 152; Chiapusso, 7; 
Voti dispersi, 12; Schede bianche, 10. 
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L'onorevole Ercole è il solo candidato che 
abbia raggiunto la maggioranza assoluta dei 
voti, e perciò lo proclamo commissario della 
Giunta generale del bilancio. 

Per gli altri tre commissari, si dovrà pro-
cedere alla votazione di ballottaggio t ra i 
sei deputati eli e raccolsero il maggior nu-
mero di voti : cioè fra gli onorevoli: 

Saporito, Levi, Indelli, Boselli, Mariotti 
Filippo^ Mazziotti. 

Comunico alla Camera il risultamento della 
votazione per la nomina di un commissario 
di vigilanza sulla biblioteca della Camera : 

Votanti 369 ; maggioranza 185. 
Ebbero V o t i gl i onorevoli : 
Solìmbergo, 162 ; Molmenti, 156 ; Faldella, 5; 

Guelpa, 2 ; Gallo, 1 ; Galimberti, 1 ; Mini-
scalchi 1 ; Cavalli, 1 ; Gamba, 1 ; Schede bian-
che, 37 ; nulle 2. 

Nessuno dei candidati avendo ottenuto la 
maggioranza assoluta dei voti, si dovrà pro-
C e d e r e alla votazione di ballottaggio fra gli 
onorevoli Solimbergo e Molmenti. 

Risultamento della votazione per la no-
mina di due componenti la Commissione per 
l'esame dei t ra t ta t i di commercio e delle ta-
riffe doganali : 

Votanti 370; maggioranza 186. 
Ebbero voti gli onorevoli: 
Peyrot, 171; Zeppa, 165 ; Summonte, 147 ; 

Prinett i , 143; Pace, 2; Diligenti, 1; Bocchia-
lini, 1 ; Gamba 1 ; Imbriani, 1 ; Bobbio, 1 ; 
Schede bianche 39 ; nulle 3. 

Anche per queste nomine dovremo pro-
cedere alla votazione di ballottaggio fra gli 
onorevoli Peyrot, Zeppa, Summonte, Prinett i . 

Domanda di autorizzazione a procedere contro il deputalo (lenti. 
Presidente. Dall 'onorevele ministro di gra-

zia è giustizia è pervenuta la seguente let-
tera : 

« A S. E. il Presidente della Camera dei De-
putati. 

«. Roma, addì 22 maggio 1892. 
« I l procuratore generale presso la Corte 

d'Appello in Aquila, con l 'unita lettera ha 
trasmesso a questo Ministero un' istanza con 
la quale il procuratore del Re presso il Tri-
bunale in quella città chiede l 'autorizzazione 
a procedere contro l'onorevole deputato Fran-

cesco Maria Centi, imputato, a querela del 
signor Giulio Catalano, di diffamazione ed 
ingiurie commesse col mezzo della stampa. 

« Comunico a V. E. la detta istanza insieme 
con gli at t i preliminari del processo affinchè 
Le piaccia di provocare su di essa la deli-
beraz'ione di cotesta onorevole Assemblea. 

« Il Ministro 
« B o n a c c i. » 

Questa domanda sarà trasmessa agli Uffici. 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Tnvito l'onorevole Cavalletto a 

recarsi alla tr ibuna per presentare una re-
lazione. 

Cavalletto. Compio il dovere di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge 
per la concessione di una lotteria nazionale 
alla città di Vittorio. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

/ Presentazione di disegni di legge. 
Presidente. L'onorevole ministro della guerra 

ha facoltà di parlare. 
Pelloux, ministro della guerra. Mi onoro di 

presentare alla Camera un disegno di legge 
di modificazione a quello già presentato per 
spese straordinarie militari . 

Prego là Camera di mandarlo alla Com-
missione generale del bilancio, e di ricono-
scerne l 'urgenza. 

Presidente. Lo atto all 'onorevole ministro 
della guerra della presentazione di questo di-
segno di legge. 

I l ministro chiede che sia mandato alla 
Commissione del bilancio e che sia dichia-
rato urgente. 

('Queste proposte sono approvate). 
L'onorevole ministro degli esteri ha fa-

coltà di parlare. 
Brin, ministro degli esteri. Mi onoro di pre-

sentare alla Camera un disegno di legge per 
autorizzare il Governo a porre in vigore la 
convenzione provvisoria di commercio che 
potesse esser conclusa con la Spagna, poiché 
il t rat tato di commercio vigente scade col 30 
del mese prossimo. 

Prego la Camera di diferire questo prò-
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getto all 'esame della Commissione dei t ra t -
tat i , e di riconoscerne l 'urgenza. 

Presidente. Do atto all 'onorevole minis t ro 
della presentazione di questo disegno di legge. 
Eg l i chiede che sia deferi to alla Commissione 
dei t r a t t a t i e che sia dichiarato d 'urgenza. 

(Queste proposte sono approvate). 

Onoranze alia memoria di Garibaldi. 

Presidente. Nella seduta di sabato l 'onore-
vole Imbr ian i fece proposta che la Camera si 
faccia rappresentare alle patr iot t iche onoranze 
che saranno rese alla memoria di Garibaldi 
il 2 g iugno; e la proposta f u approvata . 

La Presidenza, ot temperando al desiderio 
espresso dalla Camera, ha delegato i t re de-
pu ta t i del collegio di Sassari a rappresentar la 
in questa pietosa cerimonia. I deputa t i che 
prenderanno par te al pe l legr inaggio a Ca-
sprera potranno associarsi a questa Commis-
ione che sarà pres ieduta dal p iù anziano dei 
deputa t i del collegio di Sassari. 

Votazioni di bal lottaggio. 

Presidente. Ora si procederà alle votazioni 
di bal lot taggio per la nomina di tre compo-
nen t i della Giunta del bilancio, di un com-
missario nella Giunta di vigi lanza della bi-
blioteca, e di due componenti della Giunta 
permanente dei t r a t t a t i e delle tar iffe doga-
nal i . 

Si faccia la chiama. 
Quartieri, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

' Accinni — Adami — Adamol i — Afan de 
Rivera — Alli-Maccarani — Altobell i — 
Amadei — Amato-Pojero —• Andolfato —• 
Àngeloni — Antonel l i — Anzani — Arbib 
— Arcoleo — Arr ivabene — Artom di San-
t 'Agnese — Auri t i . 

Baccelli — Balenzano — Barzi la i — Ba-
sini — Bastogi — Bel t rami — Berio — 
Bert i Domenico — Bertol ini — Bertollo — 
Bertolot t i — Bettolo — Bi l l i Pasquale -—-
Bil l ia Paolo — Bobbio — Bocchial ini — Bo-
nacci — Bonardi — Bonasi — Bonghi — 
Borromeo — Borsarel l i — Boselli — Branca 
—• Br in — Brune t t i —• Brunicardi . 

Caldesi — Calvanese — Calvi — Cambray-
D i g n j — Campi — Canevaro — Capilongo 
— Capi lupi — Capoduro — Cappelli — Car-

cano — Carenzi — Carmine — Carnazza-
Amar i — Casana — Casati — Cavalletto — 
Cavall i — Cefaly — Centi — Chiala — Chia-
radia —- Chigi — Chimirr i — Chinaglia — 
Cianciolo — Cipelli — Clementini — Cocco-
Ortu — Colocci — Comin — Compans — 
Coppino — Corradini —- Corvetto — Costa 
Alessandro — Costantini — Cremonesi — 
Cucchi Francesco — Cucchi Luig i — Cuccia 
— Curat i — Curcio —• Curioni. 

D 'Al i fe — Daniel i — D'Arco — D'Ayala-
Yalva — De Biasio Vincenzo — De Domi-
nicis — Del Balzo — Della Bocca — Della 
Valle — De Luca — Delvecchio — De Mar-
t ino — De Murtas -— De Pazzi — De Pupp i 
— De Biseis Giuseppe — De Seta —- Di 
Balme —- Di Belgioioso — Di Biasio Sci-
pione — Di Camporeale — Di Collobiano 
—• Di l igent i — Di Marzo — Dini — Di Bu-
dini — Di San Donato — Di San Giuliano 
— Di San Giuseppe — Di Sant 'Onofrio. 

El lena •— Episcopo — Ercole. 
Fabr iz j — Fagiuol i — Fa ina — Falconi — 

Faldel la •— F a n i — Fer ra r i Et tore — Fer-
rar i Lu ig i — Fer ra r i s Maggiorino — Fi l ì -
Astolfone — Finocchiaro-Apri le — F laù t i 
— Florena — Fornar i — For t i s —- For tu-
nato — Franceschini •— Frascara . 

Gal imber t i —- Gallavresi — Galli Roberto 
—- Gallott i — Gandolfì — Garell i — Gari-
baldi — Gasco —- Genala — Genti l i —• 
Giampietro — Gianolio — Gioli t t i — Gior-
dano Apostoli — Giorgi —- Giovagnoli —-
Giovanell i — Grassi Paolo — Grimaldi —-
Gugl ie lmi —- Guglie lmini . 

Imbriani-Poer io — Indell i . 
Jannuzz i . 
Lacava •— Lanzara — La Por ta — Laz-

zaro — Leal i — Lochis — Lo Be — Loren-
zini — Lucifero — Lupor in i — Luzi — Luz-
zati Ippol i to — Luzzat t i Luigi . 

Maffi. — Maranca Ant inor i —• Marazio 
Annibale —- Marazzi For tuna to — Marchiori 
—- Mariot t i F i l ippo — Marsell i — Martel l i 
— Mart ini Ferd inando — Mart ini Giov. 
Bat t i s ta — Marzin — Materi — Maurigi — 
Maury — Mazzella — Mei — Menott i — 
Mc)rzario — Mestica — Mezzacapo — Mez-
zanotte — Miceli — Minelli — Miniscalchi 
— Minolii — Molmenti -— Montagna — Monti 
— Monticelli — Mordini — Morelli — Morin. 

Napodano — Narducci — Nasi Nunzio — 
Niccolini — Nicolosi — Nicotera — Nocito. 

Oddone —• Odescalchi. 
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Pace -— Pais-Serra — Pandolfì — Panizza 
Mario — Pans in i — Pantano —- Papa — Pa-
trizi —- Pavoncell i — Pelloux —- Penser in i — 
Petroni Gian Domenico — Peyrot — Piccaroli 
— Piccolo-Cupani — Pierot t i — Pignate l l i -
Strongoli — Pigna te l l i Alfonso — Pincliia — 
Poggi — Poli — Ponsigl ioni — Puccini — 
Pugliese — Pullè. 

Quart ieri — Quintieri . 
Raffaele — Rampold i — Randaccio —Ricc i 

—- Ridolfì — Rina ld i Antonio — Rina ld i Pie-
tro — Riola Err ico — Rizzo — Rolandi — 
Romanin-Jacur — Romano — Ronchet t i — 
Rospigliosi — Rossi Gerolamo — Rossi Ro-
dolfo — Roux — Rubin i — Ruspoli . 

Sacconi — Sagarr iga-Visconti — Salaris 
— Sanguinet t i Cesare —- Sani Giacomo — 
Santini — Sanvitale — Saporito -— Sardi 
— Seismit-Doda — Sella — Serra — Siacci 
— Silvestr i —- Simonelli —- Simonet t i Lu ig i 
— Sineo — Solimbergo — Solinas-Apostoli 
— Sonnino — Sorrentino — Speroni — Spi-
rito •—• Squi t t i — Stanga — Stellut i-Scala 
— Suardi Gianfor te — Suardo Alessio — 
Summonte. 

Tassi —- Tegas — Tiepolo — Ti t toni — 
Toaldi — Tommasi-Crudeli — Tondi — Tor-
raca — Torr igiani — Tortarolo — Treves -—• 
Tripepi — Trompeo — Turbiglio. 

Ungaro. 
Yaccaj •— Vacclielli — Yagl ias indi — 

Valle Angelo — Vall i Eugenio — Vendemmi 
— Vetroni —- Vienna —• Vil la — Vischi — 
Vollaro Saverio — Vollaro-De Lieto Roberto. 

Zainy — Zanolini — Zappi. 

Mancanti al voto senza regolare congedo : 

Agnin i — Alimena —- Amore — Armi-
rott i — Arnaboldi . 

Badin i — Balestrer i — Barazzuoli —1 

Benedini — Beneventani — Ber t i Ludovico 
— Bianchi — Bonacossa — Bonajuto — 
Bordonali — Borga t ta — Borrell i — Bovio 
— Broccoli — Brunia l t i — Bufardeci — But-
t ini . 

Cadolini — Cagnola — Canzio — Ca-
pozzi —- Cardarel l i — Casilli — Castelli — 
Castoldi — Castorina — Cavalieri — Caval-
l ini —- Cavallot t i — Cerni t i — Chiapusso 
— Chiesa — Cibrario —- Cit tadella — Co-
cozza — Coffari —- Colombo — Colonna-
Sciarra —- Corsi — Costa Andrea — Crispi. 

D 'Adda — Dal Verme — Damiani — D'An-
drea — Daneo — Dar i •— De Bernardis — De 

Biasio Luig i — De Cristofaro — De Giorgio 
— De Lieto —- Demaria — De Renzi — De 
Riseis Luig i •— De Salvio — De Simone — 
De Zerbi — Di Breganze — Donati . 

Engel . 
Facher is — Ealsone — Far ina — Fava le 

— Fede — Fer r i — Fig l i a — Franche t t i — 
F r a t t i — Frola — Fulci . 

Gallo Niccolò — Gamba -— Gianturco — 
Ginori — Gorio — Grippo -—- Grossi — 
Guelpa. 

Lagasi — Levi — Lovito — Lucca — 
Lucliini — Lugl i . 

Maffei — Marinuzzi — Mariott i Rug-
gero — Massabò — Maurogordato -— Maz-
ziotti — Mazzoni — Meardi — Mellusi — 
Merello — Mirabell i — Mocenni -— Mode-
stino — Muratori — Mussi. 

Nasi Carlo — Nicolett i . 
Omodei — Orsini-Baroni. 
Pa i ta — Palber t i — Panizza Giacomo — 

Paolucci — Papadopol i — Parona — Parpa-
glia — Pascolato — Pasqual i -—- Pa tamìa — 
Pavoni —- Pel legr in i — Petronio Francesco 
— Picard i — Piaggio — Placido — Plebano 
— Polvere — Pompi l j —- Pont i — Prampo-
lini — Pr inet t i . 

Raggio — Riolo Vincenzo — Rocco —-
Roncal l i — Rosario. 

Sacchett i — Sanfilippo — Sani Severino 
•— Scarselli — Sciacca della Scala •— Sem-
mola — Senise — Severi — Simeoni —- Sola 
— Strani . 

Tabacchi —• Tacconi — T a j a n i — Tornassi 
— Torelli . 

Vendramini — Visocchi. 
Zanardel l i — Zeppa —• Zucconi. 
Tasca-Lanza — Testa. 

Sono in congedo regolare: 

Ambrosoli . 
Baset t i . 
C alpini — Colajanni — Conti. 
Luciani . 
Maluta. 
Panat toni — Perrone. 
Sampieri . 
Tasca-Lanza — Testa. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Barat ier i . 
Rava. 
Salandrg,, 
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Sono ammalati: 

Baroni. 
Ferrar i -Corbel l i — Eranzi . 
Passerini . 
Ruggier i . 
Sanguine t t i Adolfo. 
Tenani — Testasecca. 
Zuccaro-Floresta. 

Presidente. Si lasceranno aperte le urne. 

Pi'oposle relative all 'ordine del giorno. 

Presidente. Si procederà ora nel l 'ordine del 
giorno. 

Di San Donato. Chiedo di parlare. 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Di San Donato. Vorrei r ivolgere una pre-

ghiera alla Camera. 
Ricorderanno i miei onorevoli colleghi 

come il precedente Ministero abbia presen-
ta to un disegno di legge di provvediment i 
per Napoli ; e come il presente Ministero 
mentre r i t i rava parecchi disegni di legge, 
dichiarava di mantenere quello relat ivo al la 
cit tà di Napoli. A questo fat to nuovo di con-
cordia hanno risposto la Camera, gii Uffici e 
la Commissione con una sollecitudine che ri-
marrà indimenticabile , raccomandando l 'ado-
zione di quel disegno di legge al Par lamento . 

So che questa mat t ina si è d is t r ibui ta la 
relazione di questo disegno di legge, e vorrei 
quindi pregare l 'onorevole nostro presidente 
e la Camera di voler inscrivere nel l 'ordine 
del giorno questo disegno di legge, che, oc-
correndo, si potrebbe anche discutere in una 
seduta ant imeridiana. 

Per ora mi l imito a chiedere che sia in-
scritto nel l 'ordine del giorno, r i servandomi 
poi di domandare che sia s tabil i to un giorno 
per discuterlo. 

Presidente. Onorevole di San Donato, la re-
lazione del disegno di legge, al quale El la 
ha accennato, è stata dis t r ibui ta s tamat t ina. 

I l disegno di legge verrà quindi inscri t to 
nel l 'ordine del giorno, e se il Governo o 
qualche deputato proporrà che si tenga una 
seduta mat tu t ina per discuterlo... 

Di San Donato. Proporrei che si tenesse una 
seduta ant imer id iana giovedì. 

Presidente. Si r iserbi di fare la sua propo-
sta domani, onorevole Di San Donato. 

Di San Donato. S t a b e n e . 

Bettòio. Chiedo di par lare . 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Bettòio. Essendo stata d is t r ibui ta la rela-

zione sul disegno di legge per la lotteria 
i talo-americana da farsi in occasione delle fe-
ste Colombiane, chiederei che il disegno di 
legge anzidetto fosse inscri t to nel l 'ordine del 
giorno per la seduta di mercoledì. 

Presidente. La relazione alla quale El la ac-
cennava fu dis t r ibui ta poco fa, e quindi il 
disegno di legge cui si riferisce sarà iscritto 
nel l 'ordine del giorno. 

Quanto al discuterlo, mi pa re che si po-
t rà r iunir lo al l 'a l tro raccomandato testé dal-
l 'onorevole Di San Donato. 

Bettòio. Sta bene. 
Presidente. L'onorevole Cavalletto ed altri 

dieci deputa t i chiedono che piaccia alla Ca-
mera di dichiarare urgente il disegno di legge 
per una lot teria della ci t tà di Vit torio. 

Pongo a par t i to questa proposta. 
(È approvata). 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invi to l 'onorevole Vischi a ve-
nire alla t r ibuna per presentare una relazione. 

Vischi. Mi onoro di presentare al la Camera 
la relazione sul disegno di legge d ' in iz ia t iva 
par lamentare : « Modificazioni alla circoscri-
zione giudiziar ia di Cagliari . » 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e dis t r ibui ta . 

Segui io della discussione del t rat tato di commercio 
con la Svizzera. 

Presidente. Procederemo nel l 'ordine del 
giorno il quale reca il seguito della discus-
sione del disegno di legge: « Trat ta to di com-
mercio f ra l ' I t a l i a e la Svizzera. » 

L'onorevole relatore ha facoltà di par lare . 
Rubini. Domando di par lare . 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Rubini. L 'a l t ro giorno chiesi di par la re per 

r ispondere all 'onorevole ministro delle finanze; 
ma, probabi lmente , non fu udi ta la mia do-
manda, dacché vedo che Ella, onorevole pre-
sidente, ha dato facoltà di par lare all 'onore-
vole relatore. 

Presidente. Ho dato facoltà di par lare al-
l 'onorevole relatore perchè gli spetta ora, Lei 
par lerà dopo. 
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Onorevole relatore, li a facoltà di parlare. 
Randaccio, relatore. I l trattato di commercio 

con la Svizzera ha trovato in questa Camera 
censori forse un po' troppo severi, e difen-
sori forse un po' troppo caldi. Teniamoci, ono-
revoli colleglli, nel giusto mezzo. 

Io dirò su questo trattato pochissime pa-
role, e, più per atto di cortesia verso gl i onore-
voli deputati, i quali ne hanno fatto oggetto 
dei loro discorsi nelle due ultime sedute, che 
per debito di relatore, perchè, come tale, io 
avrei poco o nulla da aggiungere alla rela-
zione, che in nome della Commissione dei trat-
tati e delle tariffe, ebbi l'onore di presentare 
alla Camera. 

In effetto la Commissione ha esaminato ac-
curatamente il trattato ; lo confrontò voce per 
voce col vecchio, pose in rilievo gl i util i e i 
danni che a noi ne venivano, e dichiarò che i 
danni erano maggiori degli utili, ma, ciò non 
ostante, propose alla Camera di approvarlo 
per la ragione capitale, che meglio vale un 
trattato, anche non buono, che una guerra di 
tariffe. 

Questa ragione però non ha persuaso gl i 
onorevoli Saporito, Rubini, Ponti e Bertolotti, 
i quali criticarono lungamente ed in vario 
modo il trattato, dichiarando che non l'avreb-
bero approvato. 

A d essi risposero già, con la competenza 
che tutti in essi riconoscono, l'onorevole mi-
nistro delle finanze e l'onorevole Colombo. 

Io mi limiterò quindi a toccare pochi punti 
della questione, i quali panni che nè il mini-
stro presente nè quello cessato abbiano toc-
cati. 

E prima di ogni altra cosa chiedo licenza 
di far notare che gl i avversari del trattato 
hanno forse dimenticato che a far trattati di 
commercio, come a fare la guerra, si va con 
due bisaccie: una per ricevere e l 'altra per 
dare. 

Inoltre i testé lodati avversari del trattato, 
ed in specie l'onorevole Ponti, si sono mostrati 
m questa discussione così ardenti protezio-
nisti che io non posso a meno di unirmi agli 
onorevoli Dil igenti e Pantano per far sentire 
anche l'altra campana. 

Io non sono libero scambista impenitente 
come l'onorevole Diligenti, ma non sono nem-
meno protezionista per la pelle, come si di-
chiarò l'onorevole Ponti. Io credo, con tutti 
gli uomini pratici del nostro tempo, che la 
"verità stia nel mezzo di queste due opposte 

e troppo assolute teoriche. Proteggere l'indu-
stria nazionale, sì, ma proteggere anche i con-
sumatori, i quali starebbero veramente freschi 
se fossero abbandonati alla discrezione degli 
industriali. 

Si è detto in questa discussione che a pro-
teggere i consumatori basta la libera concor-
renza ; ma io ne dubito molto : la libera con-
correnza, specialmente nel commercio dei ge-
neri alimentari, è quasi sempre vinta dalla 
coalizione degl'interessi. In ogni caso essa è 
rimedio tardivo ; e mentre giova pochissimo 
ai consumatori, spesso rovina gl i stessi indu-
striali,' e ne abbiamo avuto purtroppo fre-
quenti esempi nel nostro paese. Dunque pro-
tezione a tutti, protezione agl'industriali, pro-
tezione ai consumatori ; ma protezione giusta, 
gionevole. 

Questa è la teorica che, secondo me, deve 
prevalere a quelle troppo assolute del libero 
scambio e del protezionismo. 

Fra le controversie che si sono dibattute 
rispetto alle voci di tariffa più o meno gra-
vate da dazi, io non considererò che la più 
importante, cioè quella che si riferisce alla 
categoria dei cotoni, filati e tessuti. 

La Commissione ha già detto che le con-
cessioni da noi fatte alla Svizzera su questa 
voce, sono gravi ; tanto più sgravi in quanto 
che esse profittano eziandio all' Inghilterra. 
Però, pur ritenendole gravi, la Commissione 
non ha creduto che potessero riuscire funeste 
alla nostra industria cotoniera. Quanto ai fi-
lati, la protezione della quale essi godevano 
fino ad ora era tale, che essi potranno, senza 
alcun dubbio, sopportarne quella diminuzione 
cui andranno soggetti, in forza del trattato 
con la Svizzera. 

Per ciò che concerne i tessuti, risulta alla 
Commissione che quelle tra le nostre fabbri-
che, le quali sono bene ordinate e provvedute 
di meccanismi perfezionati, potranno soste-
nere, senza grande difficoltà, la concorrenza 
straniera. 

Quelle che incontreranno grandi difficoltà 
a sostenere questa .lotta, saranno le piccole 
fabbriche; ma è legge di natura che il debole 
ceda al forte. Del resto la crisi per questa 
industria si è già manifestata anche senza lo 
intervento del trattato di commercio con la 
Svizzera. Ad ogni modo, è bene di dirlo qui, 
nessun reclamo è pervenuto alla Commissione 
dei trattati e delle tariffe contro i patti sti-
pulati nel trattato con la Svizzera. 
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Gli onorevoli Rub in i e Pont i dissero che 
non vi era ragione di affret tarsi a concludere 
il t ra t t a to ; che a lungo andare la Svizzera 
non avrebbe potuto fare a meno dei nostr i 
prodott i . Ma agli onorevoli colleghi, pur così 
competenti in questa materia, è s fuggi ta una 
considerazione gravissima. I l commercio e la 
indust r ia non possono r imanere nell ' incertezza; 
essi hanno bisogno di sicurezza, di s tabil i tà: 
queste sono per essi condizioni di vita, tanto 
p iù nei t empi che corrono. 

Gli onorevoli Rub in i e Trompeo par larono 
del così detto cartello doganale ; mostrando il 
grave danno che la mancanza di esso pro-
duce non solamente all 'erario, ma al nostro 
commercio onesto. 

L'onorevole ministro delle finanze ha ri-
sposto che erano in corso prat iche col Go-
verno federale, ma che non aveva grande spe-
ranza che quelle prat iche riuscissero ad un 
r isul ta to efficace. 

Veramente, se non vado errato, la que-
stione r iguarda piut tosto i Cantoni confinanti 
che il Governo federale. Io penso che, secondo 
la costituzione Svizzera, i l Governo federale 
non potrebbe prendere impegno formale a 
questo r iguardo ; ad ogni modo egli ha pro-
messo di esercitare i suoi buoni uffici presso i 
Cantoni che sono ai nostr i confini. 

Ma, sia a t t r ibuzione del Governo federale 
o del Governo cantonale, io non dubito che 
il nostro Governo si adoprerà nel modo più 
energico ed efficace perchè si venga ad un 
r isul ta to soddisfacente per noi ; perchè è una 
cosa b ru t t a assai, per uno Stato così civile 
come la Svizzera, di tol lerare (e non voglio 
adoperare altro verbo) un 'organizzazione così 
aper ta e sfacciata del contrabbando alla 
f ront iera di uno Stato cui la Svizzera stessa 
è legata da vincoli di ant ica e costante ami-
cizia e col quale ha interessi commerciali im-
por tant iss imi . 

Io non mi di lungherò di più. La Camera 
è p ienamente informata di tu t to ciò che si ri-
ferisce a questo t ra t ta to e la Commissione si 
unisce al Governo nel pregare la Camera di 
approvarlo. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio. 

Lacava, ministro d'agricoltura e commercio. 
Dopo i l discorso fat to dall 'egregio mio amico 
e collega il ministro delle finanze e dopo 
quello che avete udi to dall 'onorevole relatore, 
sarebbe superflua ogni al t ra parola ; sicché 

non farò che brevi considerazioni di fa t to 
per raccomandare alla Camera l 'approvazione 
del t ra t ta to in discussione. 

Anzitutto, io prego gl i avversar i di questo 
t ra t ta to di considerare che i t r a t t a t i di com-
mercio sono come le t ransazioni , nelle quali 
ognuna delle pa r t i contraent i cerca di far 
traboccare la bi lancia dalla par te sua, ma 
nessuna riesce a poter fa r accettare tu t te le 
sue pretese. Inoltre, bisogna sempre tener 
conto delle condizioni del momento in cui i 
t r a t t a t i vengono s t ipulat i . Ora se noi consi-
deriamo questo t ra t ta to sotto questo aspetto 
t roviamo che le condizioni di fa t to e di di-
r i t to del 1892 sono diverse da quelle del 1889. 
Di fa t t i nel 1889 l ' I t a l i a si t rovava di aver 
promulgata una tar i f fa generale; quella del 
1887, ed aveva denunziato i suoi t ra t ta t i . 
Quindi lo stato di dir i t to per par te nostra era 
la tar iffa del 1887 e lo stato di fat to era che 
non avevamo t r a t t a t i in corso, t ranne quello 
con l 'Austr ia-Ungher ia , i l quale vincolava 
pochi articoli. Come ricorderete, la tariffa 
del 1887 aveva dazi molto più elevati. Vice-
versa la Svizzera si t rovava con una tariffa 
che aveva dazi più miti , e molto diversi di 
quell i i ta l iani . Di p iù la Svizzera si t rovava 
vincolata con t r a t t a t i che scadevano nel feb-
braio 1892. 

Quindi le condizioni di quel tempo erano, 
molto favorevoli per par te nostra e non van-
taggiose per par te della Svizzera. 

Nel 1892 invece lo stato di di r i t to e di 
fat to è molto diverso. I n f a t t i la Svizzera nel 
1888 aprì un ' inchiesta doganale, conseguenza 
della quale fu una nuova tariffa generale con 
dazi molto elevati. Di più si t rovava svinco-
lata da t r a t t a t i di commercio. 

Date queste condizioni non si può porre a 
riscontro il t ra t ta to del 1889 con quello del 
1892, 

Aggiungo in fine che la Svizzera aveva 
già al tempo del t r a t t a to in discussione con-
t ra t t i i t r a t t a t i con la Germania e con l 'Austr ia-
Ungher ia con molt i benefìci in suo favore. 

Poste così le cose, che si poteva fare? 
Rompere le t ra t ta t ive? Non st ipulare il t ra t-
tato di commercio? 

Io credo che non ci sia nessuno di noi qui 
che possa sostenere che si sarebbe dovuto rom-
pere le t ra t ta t ive , e far luogo ad una lotta di 
tariffe. 

Voi comprenderete che non era opportuno, 
nè conveniente, nè politico il chiudere il mer-
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cato svizzero, dopo chiuso il mercato f ran-
cese; molto p iù che il mercato svizzero co-
stituisce pei prodot t i i ta l iani uno degli sbochi 
più r imunera tor i . 

Voi potete tormentare le stat ist iche quanto 
volete, ma troverete sempre che la importa-
zione i ta l iana in Isvizzera è superiore alla 
esportazione svizzera in I tal ia , e special-
mente per quei prodott i agrari , che sono i 
più tormenta t i dalla crisi. 

Non aggiungo altro, e sebbene il t ra t ta to 
non sodisi! t u t t i i nostr i desiderii, lo racco-
mando al l 'approvazione della Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Rubini . 

Rubini. Rinunziò. 
Presidente. Nessun altro chiedendo di par-

lare, dichiaro chiusa la discussione generale. 
(La discussione generale è chiusa). 

Ora passeremo alla discussione dell 'art i-
colo unico. 

« E data esecuzione al Tra t ta to di com-
mercio f ra l ' I t a l i a e la Svizzera sottoscritto 
a Zurigo il 19 apri le 1892, le ratifiche del 
quale sono state scambiate a Berna addì... 

Non essendovi oratori inscr i t t i e nessuno 
chiedendo di parlare, a norma del regola-
mento, non sottopongo quest 'articolo unico 
alla votazione per alzata e seduta e t ra poco 
lo voteremo a scrutinio segreto. 

Presentazione del disegno di legge per l'esercizio 
provvisorio del bilancio. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Mi onoro di 
presentare alla Camera il disegno di legge 
per l 'esercizio provvisorio, a tu t to dicembre 
1892, del bilancio, per l 'esercizio 1892-93. 
Prego la Camera di volerne deferire l 'esame 
alla Giunta generale del bilancio, e di vo-
lerlo dichiarare urgente. 

Presidente. Do atto all 'onorevole presidente 
del Consiglio della presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà s tampato e distri-
buito agli onorevoli deputat i . 

L'onorevole presidente del Consiglio chiede 
che questo disegno di legge sia dichiarato ur-
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gente e mandato alla Giunta generale del bi-
lancio. 

{La Camera accoglie la domanda del presidente 
del Consiglio). 

Se vi fossero deputat i che non avessero 
ancor votato, l i pregherei v ivamente di vo-
lersi compiacere di porre la loro scheda nel le 
urne, perchè bisognerà procedere alla vota-
zione del t ra t ta to di commercio con la Sviz-
zera. {Pausa). 

Dichiaro chiuse le votazioni di bal lot taggio. 
Procederemo ora alla votazione segreta 

sul t ra t ta to di commercio con la Svizzera. 
Si faccia la chiama. 
Quartieri, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 
\ 

Accinni — Adamoli — Afan de Rivera — 
Alimèna — Alli-Maccarani -—• Altobell i —-
Amadei — Amato-Pojero — Andolfato -— 
Angeloni — Antonel l i —• Anzani —- Arb ib 
-— Arcoleo — Arr ivabene — Artom di San-
t 'Agnese — Auri t i . 

Baccelli — Balenzano — Barzi la i — Ba-
sini — Bastogi — Bel t rami — Berio — Ber-
tol ini — Bertollo — Bertolot t i — Bettolo — 
Bianchi — Bil l i Pasquale — Bil l ia Paolo — 
Bobbio — Bocchial ini —- I^onacci -— Bonardi 
— Bonasi — Bonghi —• Borromeo — Borsa-
rel l i — Boselli — Branca — Brin —- Brune t t i 
—• Brunicardi . 

Cadolini —• Caldesi — Calvanese — Calvi 
— Cambray-Digny — Campi — Canevaro — 
Capilongo —- Capilupi — Capoduro — Cap-
pell i — Carcano — Carenzi —- Carmine — 
Carnazza-Amari — Casana — Casati —- Ca-
val ier i — Cavalletto — Cavall i —- Cavallot t i 
— Cefaly —- Centi —- Chiala — Chiapusso 
— Chiaradia — Chigi — Chimirr i — Chi-
nagl ia — Cianciolo — Cipelli — Clementini 
— Cocco-Ortu — Colocci — Colombo — Comin 
— Compans — Coppino — Corradini — Corsi 
— Corvetto — Costa Alessandro — Costan-
t in i — Cremonesi — Cucchi Francesco — 
Cucchi Luig i —- Cuccia — Curat i — Curioni. 

D 'Al i fe — Damiani — D'Andrea — Da-
neo — Daniel i — D'Arco — D'Ayala-Valva 
— De Bernardis — De Biasio Vincenzo —-
De Dominicis —• Del Balzo — De Lieto -—-
Della Rocca — Della Val le — De Luca — 
Delvecchio —• De Mart ino — De Murtas — 
De Pazzi — De P u p p i — De Riseis Giu-
seppe — De Seta — Di Balme — Di B e l -
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gioioso — Di Biasio Scipione — Di Cam-
poreale —- Di Collobiano Di l igent i — Di 
Marzo — Di ni — Di Budini — Di San Do-
nato — Di San Giuliano — Di San Giuseppe 
— Di Sant ' Onofrio. 

E l lena — Episcopo — Ercole. 
Fab r i z j — Facher is — Fagiuo l i — Fa ina 

— Falconi —- Falde l la — F a n i — Fer ra r i 
Lu ig i — Fer ra r i s Maggiorino Fil ì -Astol-
fone — Finoccliiaro-Aprile — F lau t i — Fio-
rena — Fornar i — For t i s — For tuna to — 
Franceschini — Francl iet t i — Frascara . 

Gal imber t i — Gallavresi — Galli Roberto 
— Gallo Niccolò — Gallot t i —: Gandolii — 
Garell i — Garibaldi — Gasco — Genala — 
Gent i l i — Giampietro — Gianolio — Gioli t t i 
—• Giordano-Apostoli — Giorgi — Giovagnoli 
— Giovanell i — Grassi Paolo — Grimaldi -—• 
Guglie lmi — Guglielmini . 

Imbr i an i Poerio — Indel l i . 
Jannuzzi . 
Lacava — Lanzara — La Porta -— Laz-

zaro — Leal i — Levi — Lochis — Lo Re 
— Lorenzini —• Luchini — Lucifero -— Lu-
por ini — Luzi — Luzzati Ippol i to — Luz-
zat t i Luigi . 

Maranca Ant inor i —- Marazio Annibale 
•— Marazzi For tunato — Marchiori — Ma-
r iot t i F i l ippo —- Marsell i — Martel l i — 
Mart ini Ferd inando Mart ini Giov. Bat t . 
— Marzin — Materi — Maurigi — M a u r j 
— Mazzella — Mazziotti — Mei — Merzario 
— Mestica —• Mezzacapo — Mezzanotte — 
Miceli — Minell i — Miniscalchi —• Minolfi. 
— Molmenti — Montagna — Monti •—- Mon-
ticell i — Mordini — Morelli —• Morin. 

Napodano — Narducci — Nasi Nunzio — 
Niccolini — Nicolet t i — Nicolosi — Nicotera 
— Nocito. 

Oddone — Odescalchi. 
Pace — Pais-Serra — Pai ta — Pandolfì 

— Panizza Mario — Pans in i — Pantano — 
Papa — Patamìa — Patr izi —• Pelloux — 
Penser ini — Pet roni Gian Domenico — Peyrot 
— Picardi — Piccaroli — Piccolo-Oupani •— 
Pierot t i — Pignatel l i -Strongol i — Pignate l l i 
Alfonso — Pinchia — Plebano — Poggi — 
Poli — Pompi l j — Ponsigl ioni — Pont i >— 
Pr ine t t i — Puccini — Pugl iese — Pullè . 

Quart ieri — Quintieri . 
Raffaele — Raggio —• Rampoldi — Ran-

daccio — Ricci •— Ridoliì — Rina ld i Antonio 
— Rina ld i Pietro — Riola Err ico — Riolo 
Vincenzo — Rizzo — Rolandi —- Romanin-

Jacur — Romano — Ronchet t i — Rosano 
— Rospigliosi — Rossi Gerolamo — Rossi 
Rodolfo — Roux — Rubin i . 

Sacconi — Salandra — Salaris —• Sangui-
net t i Cesare —• Sani Giacomo — Sanvitale — 
Saporito — Sardi — Sella — Serra — Siaccì 
— Silvestri — Simonelli — Simonett i Luigi 
— Sine o — Sola — Solimbergo — Sonnino —• 
Sorrentino -— Speroni — Spiri to — Squi t t i —-
Stanga —• Stelluti-Scala — Snardi. Gianfor te 
-— Suarclo Alessio — Summonte. 

Tacconi — Tassi — Tegas — Tiepolo — 
Tit toni -— Toaldi — Tornassi — Tommasi-Cru-
deli -—• Tondi — Torraca -—• Torr igiani — Tor-
tarolo — Treves — Tripepi — Trompeo — 
Turbiglio. 

Ungaro. 
Yaccaj — Vacche l l i—Vag l i a s ind i—Val l e 

Angelo —• Vall i Eugenio — Vetroni — Vienna 
— Vil la — Vischi — Vollaro Saverio — Vol-
laro De Lieto Roberto. 

Zainy — Zanardel l i — Zanolini — Zappi 
— Zeppa. 

Mancanti al voto senza regolare congedo: 

Adami — Agnin i — Amore — Armirot t i 
— Arnaboldi . 

Badin i — Balest rer i — Barazzuoli — Be-
nedilli —- Beneventani — Ber t i Domenico —-
Bert i Ludovico — Bonacossa — Bonaju to — 
Bordonali — Borgat ta —• Borrel l i — Bovio — 
Broccoli — B r u n i alti — Bufardeci — But t in i . 

Gagnola Ganzio —Capozzi — Cardarel l i 
— Casilli — Castelli — Castoldi — Casto-

j r ina — Cavall ini — Cerni t i —- Chiesa — Ci-
I brario — Cittadella — Cocozza —- Coifari •—-
j ' ' Vs, V 1 ' I 

I Colonna-Sciarra — Costa Andrea — Crispi —-
1 Curcio. 

D'Adda — Dal Verme — Dari — De Bia-
sio Luig i — De Cristofaro — De Giorgio — 
Demaria — De Renzi — De Riseis Lu ig i — 
De Salvio — De Simone —• De Zerbi — D i 
Breganze — Donati. 

Engel . 
Falsone — Far ina —• Favaio — Fede — 

Fer ra r i Et tore — Fer r i — Fig l ia — F r a t t i 
— Frola — Fu lei. 

Gamba — Granturco — Ginori —- Gorio — 
Grippo — Grossi —- Guelpa. 

Lagasi — Lovito — Lucca — Lugl i . 
Malici — MafJì — Marinuzzi — Mariot t i 

Ruggero — Massabò — Maurogordato — Maz-
zoni — Mearcli — Mellusi —- Menott i — Me-
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rello — Mirabella — Mooenni —- Modestino — 
Muratori — Mussi. 

Nasi Carlo, 
Omodei — Orsii i i-Baroni. 
Pa lber t i — Panizza Giacomo — Paolucci 

— Papadopol i — Parona — P a r p a g l i a — Pa-
scolato — Pasqua l i — Pavonce l l i— Pavon i — 
Pel legr in i — Pet ronio Francesco — P iagg io 
— Placido — Polvere — Prampol in i . 

Rocco — Ruspol i . 
Sacchett i — Sagarr iga-Viscont i —• Sanfì-

l ippo — Sani Severino — San t in i — Scarsel l i 
— Sciacca della Scala — Seismit-Doda — 
Semmola — Senise — Severi — Simeoni — 
Solinas Apostoli — Strani . 

Tabacchi — Tajani . 
Yendemini —- Yendramin i — Yisocchi. 
Zucconi. 

Sono in congedo regolare: 

Ambrosoli . 
Baset t i . 
Oalpini — Cola jann i — Conti. 
Luciani . 
Maluta. 
Pana t ton i — Perrone. 
Sampier i . 
Tasca-Lanza — Testa. 

Sono arsenti per ufficio pubblico : 

Barat ie r i . 
Rava . 

Sono ammalati: 

Baroni . 
Ferrar i -Corbel l i — Franz i . 
Passer in i . 
Ruggie r i . 
Sanguine t t i Adolfo. 
Tenani — Testasecca. 
Zuccaro-Floresta . 

Discussione dei disegno di legge sulla clausola 
per i vini. 

Presidente. Lasceremo le u rne aper te e pro-
cederemo nel l 'o rd ine del giorno il quale r e c a l a 
discussione del disegno di legge: Faco l t à al 
Governo di app l icare la clausola per i l re-
gime daziario dei v in i inser ta nel T ra t t a to 
di commercio colP Aus t r i a -Ungher ia . 

Onorevole minis t ro , accetta che la discus-
sione sì faccia sul testo della Commissione ? 

Camera dei Deputati 

TOENATA DEL 3 0 MAGGIO 1 8 9 2 

Lacava, ministro di agricoltura e commer-
cio. Sì. 

Presidente. Do le t tura dell ' art icolo un ico 
di legge. 

« Articolo unico. E autor izzato i l Governo 
a ridurre, per i paesi ammessi al t r a t t amen to 
delia nazione p iù favor i ta , a l i re 5. 77 i l dazio 
d ' impor taz ione sopra ogni e t tol i t ro di v ino 
in bot t i o caratel l i (compreso il recipiente) 
di ogni sorta (N. 2 let t . A del la ta r i f fa do-
ganale) . » 

L'onorevole minis t ro delle f inanze è rap-
presenta to dal minis t ro d 'agr icol tura e com-
mercio. 

L 'onorevole Garel l i ha facol tà di pa r l a r e . 
Garelli. Onorevoli colleghi, poche ques t ion i 

hanno così v ivamente occupato la pubb l i ca 
opinione, come la famosa clausola dei vini,, 
che st iamo per discutere. E non è un male : 
è anzi un bene che le quest ioni di g rande in -
teresse economico abbiano u n previo d iba t -
t i to nel la pubbl ica opinione p r ima di g iun-
gere alle del iberazioni dei poter i l eg is la t iv i . 

F u savio accorgimento quello di riser-
bare in nostra mano l ' a rma per r idur re i dazi 
dei vini . Ma oggi che l ' esuberanza del pro-
dotto ci fa r icercare nuovi sbocchi, noi siamo 
perpless i nel servircene. 

Mentre p rodut to r i e commerciant i invo-
cano l 'appl icazione della clausola, a l t r i te-
mono che ques t 'a rma si r i torca contro di noi 
ed inacerbisca i l male, che si vorrebbe curare. 

I l precedente Ministero, incalzato dagl i 
un i ed in f rena to dagl i al tr i , non ha voluto, 
o non ha saputo, formars i una opinione a se. 

E g l i è venuto a domandare alla Camera 
la facol tà di appl icare la clausola; ma ne l la 
relazione, che accompagna il disegno di legge, 
accenna le rag ioni di una par te e de l l ' a l t ra 
senza pronunziars i in meri to, r i ferendosene 
al giudizio della Camera. 

La Commissione par lamentare , esaminando 
a sua volta il disegno di legge, a maggioranza 
assai debole, di un sol voto, ha r ige t ta to i l di-
segno di legge, od almeno ha presenta to u n 
ordine del giorno, clie equivale al r iget to . 

La relazione è ricca di document i e di 
considerazioni sul g rave problema. 

Ma, pur lodando il ponderoso lavoro del-
l 'egregio relatore, io non posso as tenermi dal 
l amenta re che da lu i non siano state, con 
ugua le studio e con uguale imparz ia l i tà , va-
gl ia te le ragioni favorevol i e le contrar ie ; io 
non posso as tenermi dal l amentare che da lui, 
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così accurato in questo studio, non siasi te-
nuto il debito conto di tut t i i fatti economici 
che debbono servire di criterio al giudizio 
della Camera. 

Io non ho certamente la presunzione di 
sviscerare l'argomento meglio di lui. Io mi 
limito ad esaminare i fat t i e ad esporre le ra-
gioni che mi inducono a conclusioni affatto 
contrarie alle sue. 

E innanzitutto mettiamo le cose a posto: 
diamo alla questione le sue vere proporzioni. 
Chi ha domandato e chi domanda l'applica-
zione della clausola ? 

Non è esatto il dire che sono alcuni pro-
duttori ed alcuni commercianti. Non è nep-
pure esatto il dire che sia una sola regione 
che l'abbia domandata. Certo è che questa 
regione delle Puglie ha risentito più grave-
mente, più duramente le conseguenze della 
chiusura del mercato francese. Essa, per esten-
dere la coltura della vite, si è indebitata ; ed 
oggi non ha mezzo di smerciare il largo pro-
dotto della coltura così grandemente diffusa. 
Si può forse ascriverle a colpa di aver per 
prima sollevata questa questione ? Ma così si 
fosse fatto anche in altre condizioni ! Se uguali 
agitazioni, se uguali discussioni avessero pre-
ceduto la negoziazione dei trat tat i del 1887, 
non è egli vero che l 'agricoltura nazionale 
avrebbe ottenuto qualche vantaggio di più e 
sofferto qualche danno di meno? 

No, non è la sola regione delle Puglie che 
si risente della pletora del vino, ma se ne 
risentono tutte le regioni. Se ne risente la 
sua Sicilia, onorevole relatore: se ne risen-
tono la Sardegna, la Toscana, il Piemonte. E 
non solo in questo, ma negli anni successivi 
la pletora diverrà la condizione normale del 
nostro paese, se non mancano i raccolti, pe-
rocché così è diffusa oggi la coltura della 
vite, da produrre una quantità di vino esube-
rante ai bisogni della consumazione interna e 
dell 'attuale piccolo commercio di esporta-
zione. 

E parlino le cifre per me. 
Dal 1870 al 1874, la superfìcie coltivata 

a vigna in Italia era di 1,926,832 ettari. Dal 
1879 al 1883, questa era cresciuta a 3,095,293 
ettari. Nel 1890 questa superfìcie era di 
3,430,362 ettari. La fillossera, nei suoi danni, 
dal 1879 al 1890, ne aveva colpiti solo 109,426 
ettari, dei quali 43,270 interamente distrutti. 

Nell 'ult ima vendemmia del 1891 la pro-
duzione fu di ettolitri 34,970,000, con una 

esuberanza ai bisogni della consumazione in-
terna che si calcola di circa un quinto. 

E si noti il valore di questa produzione. 
I l Bodio calcola il valore del vino ad un mi-
liardo e 66 milioni. Ma si osservi che per 
l'anno 1890 questo valore salì ad un miliardo 
119 milioni; e nel 1886 arrivò ad un mi-
liardo 314 milioni. E la prima produzione 
del Regno e supera il quinto della totale pro-
duzione agricola, che si valuta in cinque mi-
liardi. Ora è egli strano che il paese, sopraf-
fatto da un eccesso di produzione, ricerchi 
altre vie di esportazione questa esuberanza 
di prodotto? E vedendosi chiuse le vie ami-
che, per molto tempo, della Francia, vedendo 
anche scemata l'esportazione verso le antiche 
repubbliche dell'America del Sud, oggi dila-
niate dalle discordie intestine, è naturale che 
il paese, affogato dall'eccesso del vino, cerchi 
altri sbocchi nel nord e nel centro dell 'Eu-
ropa : onde la conclusione dei t rat tat i con la 
Germania, con la Svizzera e con l 'Austria. 

L'onorevole relatore, due giorni fa, par-
lando del trattato con la Svizzera, si pronun-
ziava contrario a quello ed agli altri ante-
riormente votati. Ebbene, io dirò all'onore-
vole relatore che neppur io sono entusiasta 
dei nuovi t rat tat i ; ma pure, rendendomi ra-
gione delle difficoltà e delle transazioni che 
sempre accompagnano le negoziazioni dei 
trat tat i internazionali, mi dichiaro sodisfatto 
delle condizioni che furono fatte specialmente 
alla produzione agricola del nostro paese. 

E riguardo al vino, la riduzione del dazio, 
per quelli di diretto consumo, da 24 a 20 
marchi e specialmente la concessione di dazio 
di 10 marchi per i vini da taglio, e di 4 
marchi soltanto pei mosti e per l'uve, a parer 
mio, rappresentano un , vantaggio notevole. 
Come un vantaggio notevole ci rappresenta 
la conservazione del mite dazio di 3.50 nel 
trattato con la Svizzera, perocché permette 
di aumentare sempre più la produzione no-
stra verso quel paese. 

E che il fatto giustifichi i miei giudizi io 
lo argomento dall' importazione nostra in quei 
paesi, nei primi 4 mesi dell'anno in corso in 
confronto degli anni precedenti. 

Infat t i l 'esportazione nostra, rispetto alla 
Germania, fu, nel 1888, di 25,645 ettolitri, nel 
1889 fu di 65,918 ettolitri, nel 1890 fu di 
40,158 ettolitri, nel 1891 di 61,032, e nei primi 
quattro mesi del 1892 di 101,841. 

E per la Svizzera nel 1888 fu di 66,251 et-
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tolitri, nel 1889 di 150,262, nel 1890 di 
87,071, nel 1891 di 147,000 e nel 1892 di 
211,730. 

Questi numeri vi dicono come sia rinvi-
gorita l'esportazione nostra elei vini verso 
questi due paesi die sono oggi i nostri due 
principali mercati dei vini. Ma questi due 
mercati non ci compensano certamente di 
quello che si è perduto, od almeno notevol-
mente ridotto. 

Quindi essendosi nel trattato ora conchiuso 
con l'Impero austro-ungarico conservato, quale 
era nel trattato del 1887, il dazio di 20 lire per i 
vini austriaci che entrano in Italia, e quello di 
lire 50 l'ettolitro per i vini nostri che vanno 
nell'Impero austriaco, è naturale che si do-
mandi altresì l'apertura di questo mercato 
con una conveniente riduzione di dazi, ap-
plicando cioè la clausola annessa al trattato 
che dà facoltà al Governo italiano eli ridurre 
il dazio sui vini austriaci a lire 5.77 invece 
di 20; nel qnal caso l'Austria è obbligata a 
sua volta ad abbassare il dazio sui vini ita-
liani da lire 50 a lire 8. 

Ora e quest'applicazione della clausola-che 
le regioni vinicole d'Italia, attualmente affo-
gate dall'eccesso della produzione, invocano. 

L'onorevole relatore rilevò le opposizioni 
della Camera di commercio di Udine ; ma nel 
suo esame, che dice obiettivo e sgombro di 
ogni preconcetto, non ha creduto opportuno di 
ricordare tutte le manifestazioni dei Consigli 
comunali e provinciali, delle Camere di com-
mercio, dei Comizi agrari, delle Società e dei 
Congressi enologici, le quali provano che non 
soltanto una regione, ma tutto il paese do-
manda l'applicazione della clausola. 

L'onorevole relatore ha ricordato i voti 
dell'Istria favorevoli alla sua tesi, ma egli, 
per mettere la Camera in condizione di giu-
dicare a ragion veduta della grave questione, 
doveva altresì non dimenticare le manifesta-
zioni delle Diete e dei Parlamenti dell 'Im-
pero austro-ungarico affatto contrarie ai suoi 
giudizi. {Bravo! Bene!) 

Posta la questione nei suoi veri termini, 
assodato che non è una sola regione che in-
voca dalla Camera italiana un giudizio equa-
nime sopra una questione d'alto interesse eco-
nomico generale, veniamo ora a discuterne la 
convenienza. 

Si dice innanzi tutto : voi volete facilitare 
l'esportazione verso l'Impero austro-ungarico. 
Avrà esso potenza d'assorbimento di vini fo-

restieri? Avrà esso bisogno dei vini che voi 
gli volete mandare? 

Per rispondere a questa domanda bisogna 
farne un'altra. 

E la produzione del vino nell'Impero au-
stro-ungarico in diminuzione grave? E questa 
diminuzione transitoria o permanente? Ecco 
la questione. 

Se si può dimostrare che la produzione 
del vino in Austria-Ungheria è in diminu-
zione, e che questa diminuzione non è sol-
tanto l'effetto di cause passeggiere.ma di cause 
permanenti, epperciò continuative negli anni 
avvenire, allora dimostrata evidente la 
necessità di vino forestiero, e quindi la pos-
sibilità per noi di impadronirci di quel mer-
cato, con utile di quel paese e nostro. 

Ecco dunque la questione : Quale è la pro-
duzione media normale del vino nell'Impero 
austro-ungarico ? 

E una questione un po'difficile a risolvere. 
La statistica del dottor Hamm capo dei 

servizi agricoli al Ministero di agricoltura di 
Vienna, stabiliva questa produzione in 20 mi-
lioni di ettolitri: il barone Babo, direttore 
della scuola di enologia di Klosterneuburg, 
il più eminente enologo dell'Austria, riduceva 
poi quella cifra a 14 milioni di ettolitri. E 
veramente nel 1878 la produzione dei vini 
dell'Austria-Ungheria toccò appunto i 14 mi-
lioni di ettolitri. 

Nel Bollettino della legislazione doganale 
e commerciale del 1887, la produzione nor-
male media dell'Austria-Ungheria è valutata 
(e questo è un documento ufficiale) in 12 mi-
lioni di ettolitri. La relazione ministeriale 
che accompagna il disegno di legge dice che 
la produzione normale è di 9 a 10 milioni di 
ettolitri. 

L'onorevole relatore non accenna precisa-
mente a questa cifra; egli dice che la pro-
duzione del vino nell'Austria-Ungheria si è 
mantenuta stazionaria e poco lontana dalla 
produzione media. Nell'ultimo decennio però 
stando' agii stessi, dati statistici della rela-
zione, questa produzione fu di 8 milioni, ma 
nell'ultimo raccolto discese a poco più di 5 
milioni di ettolitri; nell'Ungheria fu soltanto 
il 30 per cento della produzione dell'anno 
passato, sicché in complesso abbiamo una pro-
duzione che sta sui 5 milioni di ettolitri. 

Questa produzione è notevolmente inferiore 
alla media; ma le cause di questa diminu-
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zione sono esse transitorie o permanenti? Ecco 
la questione. 

Ella, onorevole relatore, dice che la col-
tura delle vigne, nell'Austria, è in continuo 
aumento. Ed io non nego che ciò è affermato 
dalla statistica. Ma non si fien conto che, men-
tre si riducono a vigneti le terre di miglior 
giacitura e di migliore attitudine, e ne sono 
abbandonate molte altre coltivate a vigna, 
perchè devastate dall'oidio o perchè ricono-
sciute di non più conveniente coltura, dopo 
che le facilitate comunicazioni ferroviarie 
hanno permesso di provvedere a quelle Pro-
vincie vini migliori e a minor prezzo. Per 
queste ragioni la coltura della vigna è scom-
parsa dalla Boemia, ed è scemata notevol-
mente nella Moravia, lungo i Carpazi e per-
fino nel Tokai. Ella, poi, per l'imparzialità 
del giudizio, avrebbe dovuto soggiungere che 
nell' Ungheria la coltivazione della vigna è 
in decremento : infatti dalle cifre stesse che 
Ella non ha commentato, io ricavo che, colà, 
dal 1886 al 1890, vi ha una diminuzione di 
50,000 ettari nella estensione dei vigneti. 

Ma torniamo alla domanda: sono transi-
torie o permanenti le cause di questa dimi-
nuzione di vino nell'Impero austro-ungarico? 

Ella afferma, in modo reciso, che lo scarso 
raccolto fu l'effetto della fillossera, della pe-
ronospora, delle contrarietà atmosferiche, di 
un freddo rigoroso, di piogge, di grandini, ecc.; 
ma non indica la fillossera (ecco qui la no-
stra prima divergenza) come causa principale 
(e noi crediamo veramente che sia) della di-
minuzione del raccolto, e quindi come causa 
permanente di questa diminuzione. 

Difatti, vediamo un po'come si comporti 
la fillossera nell'Ungheria e nell'Austria. 

Io leggo le sue stesse parole, ricavate 
dalle pubblicazioni del nostro Ministero di 
agricoltura e commercio : 

« La fillossera che fu avvertita in Un-
gheria per la prima volta nel 1870, aveva 
infestato, nel 1880, cinque distretti o regioni, 
con 38 Comuni; nel 1886, 582 Comuni con una 
superficie infetta eli circa 48,000 ettari; alla 
fine del 1887, 810 Comuni con una esten-
sione compromessa dal male di ettari 76,102 
di cui 31,978 già interamente distrutti; alla 
fine del 1890, 1823 Comuni sopra 5900 nei 
quali si coltiva la vite. Non si conosce a 
quella data l'estensione infetta dalla fillos-
sera. » E si dice che non si conosce quanto 
sia stato il progresso della fillossera nel 1891. 

Ma se osservo la progressione degli altri 
anni, ho ragione di credere che siano più 
di 2000 i Comuni invasi. 

« In Austria alla fitìe dell'anno 1B90 il 
numero dei Comuni infetti era di 201 e l'area 
infetta o sospetta di ettari 27,861. 92 di fronte 
ad una superficie coltivata a vigna di ettari 
234,645. 

«L'infezione, dunque, fillosserica nell'Au-
stria-Ungheria si è allargata in una super-
ficie eli più di centomila ettari, vale a dire 
in un'area coltivata che rappresenta quasi il 
quinto della intera area coltivata a vite che 
si fa ascendere a più di mezzo milione di 
ettari. » 

Ora vengono alcune considerazioni molto 
preziose sul modo come in Austria-Ungheria 
si cerca combattere l'invasione progressiva 
della fillossera. 

Queste riflessioni Ella le ricavò, onore-
vole relatore, da un rapporto del nostro con-
sole generale; e se Ella le avesse riferite e 
giudicate con quel discernimento che a Lei 
non fa difetto, io non ci troverei nulla a ri-
dire. 

Ma io non posso nasconderle il mio stu-
pore per avere Ella accettate , senza beneficio 
di inventario certe dichiarazioni ornai con-
traddette dall'esperienza di tutti i paesi ed 
anche dalla sua stessa Sicilia che Ella certa-
mente conosce meglio di me. 

Ella, onorevole relatore, dice che « fin 
dalla prima invasione fillosserica 1' Ungheria 
ha fatto tutti gli sforzi per la costituzione 
dei suoi vigneti. 

« Era il 1881 e 1888 dalla Francia s'im-
portarono in quel paese oltre sei milioni di 
talee. Non e stata ancora rilevata la super-
ficie a viti americane; si giudica però che 
siano state piantate dai quindici ai sedici 
milioni di queste viti. » 

Sedici milioni di viti americane! Ma fac-
ciamo un pc' il conto fra me e Lei, viticultori 
entrambi! Quante piante per ettaro? Non meno 
di 7 od 8000. Sedici milioni di piante con que-
sta proporzione arrivano ad occupare una su-
perfìcie di 2000 ettari, che si sarebbero ri-
piantate con viti americane. Ma con quel 
po' po' di infezione di cui Ella, onorevole re-
latore, ha fornite le cifre, che cosa mai po-
teva essere un ripiantamento di 2000 ettari 
con viti americane? Eppoi chi assicura resi-
stenti alla fillossera tutte queste viti ameri-
cane? Nessuno lo può affermare. Anzi la Eran-
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eia oggi r icost i tuisce par te de' suoi v igne t i 
già p r ima p ian ta t i a v i t i americane, perchè 
queste non si sono poi mostrate res is tent i alla 
invasione filosserica. 

Inol t re El la , onorevole re la tore dice : 
« Oltre a ciò la p ian tag ione del la v igna 

nelle . sabbie ha preso un g rande sviluppo. 
Dagl i esper iment i fin qui f a t t i è r i su l ta to che 
gl i estesissimi te r ren i sabbiosi dell ' Ungheria 
non solo difendono la v i te contro l ' invas ione 
della fillossera, ma al t res ì essi sono meglio 
adat t i al la cul tura della vite, r ichiedono poca 
fat ica e modica spesa e i l loro prodotto come 
quant i tà è abbondante e come qua l i tà è ec-
cellente. » 

Ora qui ci sono parecchie affermazioni che 
io mi permet to di contraddire . Io contesto 
che sia di poca spesa la col t ivazione delle 
v i t i sui t e r ren i sabbiosi. Io contesto che la 
coltivazione della v i te in qua lunque par te 
del regno ungherese sia di poca spesa ; è anzi 
superiore alla spesa che facciamo noi, perchè 
là debbono muni re le v i t i di pal i , cosa che 
non fanno i nostr i viti-cultori del mezzogiorno; 
là si debbono sot terrare le vi t i ne l l ' i nverno 
per preservar le dal gelo ; là bisogna conci-
marle, se si vogliono produt t ive . 

E poi, onorevole relatore, E l la sa benis-
simo che le v igne dei te r ren i sabbiosi del-
l 'E tna producono la metà, o poco più, di quelle 
dei t e r ren i forti ' che giacciono alla base del-
l ' E t n a ; e vuol ven i rmi a dire che nei te r ren i 
sabbiosi la produzione è strabocchevole? 

Ma non è assolutamente vero. Ed è invece 
tanto vero che la colt ivazione della vi te in 
Ungher ia è p iù costosa che da noi, che nelle 
varie p laghe del Regno Ungar ico la spesa di 
coltura è ta le che i p ropr ie ta r i non se ne 
possono r i fa re se non vendendo il loro vino 
ad un prezzo dalle 20 alle 30 lire all 'etto-
li tro. 

Accade forse a l t re t tan to per i nostr i paesi 
del mezzogiorno ? 

E l la dice che il Governo austro-ungarico 
non è stato indifferente di f ronte ai danni che 
erano minaccia t i dalla fil lossera; e quindi ha 
stabil i to dei v ivai di v i t i americane, ha aperto 
scuole enologiche, ha mandato enotecnici in 
varie regioni . 

Tut te belle e buone cose di cui lo si deve 
lodare. Ma crede El la , onorevole relatore, che 
i danni della fillossera "si possano r iparare 
nel periodo di' dodici amili, che t an t i quel l i 

che si domandano per la appl icazione della 
clausola in nostro favore? 

E l la r ipe te le parole del nostro console 
generale a Buda-Pest , cioè che gl i Ungheres i 
sperano di poter procedere alla r icost i tu-
zione dei v igne t i con la stessa r ap id i t à con 
cui procede il contagio fillosserico. 

Ma, buon Dio ! Questa può essere una spe-
ranza, e noi non possiamo togl ier la a quei 
vi t icol tori . 

Ma vediamo un po' quello che accade non 
soltanto da noi, ma nella vicina Franc ia . 

Di 2,300 mi la e t tar i di t e r ren i col t ivat i a 
v igne se ne vide, dal 1879 in poi, d i s t ru t to 
un mil ione. 

E d in 22 anni di lot ta continua, impie-
gando capi ta l i enormi, non ha potuto ricosti-
tu i re che 600 mila e t ta r i di v ignet i . E vuole 
che l 'Unghe r i a , ora depaupera ta dai manca t i 
raccolti , in condizioni economiche notoria-
mente infer ior i a quelle della F ranc ia possa 
r icost i tu i re i suoi vignet i , proprio a misura 
che la fillossera li d i s t rugge? 

Ma se in 15 o 20 anni essa riesce a rico-
s t i tu i re i v igne t i d i s t ru t t i , fa rà opera, a d i r 
poco, s t raordinar ia , perchè t ra i mol t i prov-
vediment i da Lei, onorevole Saporito, con 
molta cura accennati , E l l a non ha potuto 
comprendervi quello veramente essenziale e 
di t u t t i il p iù val ido, cioè la lot ta v iva e 
per t inace contro la fillossera e la sua dif-
fusione. L 'Aust r ia-Ungher ia , d iversamente da 
quanto si fece e si fa da noi, in Franc ia , 
nel la Svizzera e nella Germania, ha lasciato 
la fillossera l iberamente vagare e diffondersi ; 
badando solo a r icost i tuire dove i danni erano 
i r r imediabi l i . 

Ora le pare che se noi, ad esempio, aves-
simo tenuta uguale via, saremmo alle condi-
zioni di salvamento da questo danno, nel le 
qual i rea lmente siamo? 

L ' I m p e r o austro-ungarico ebbe un mo-
mento l ' i dea di opporsi con la dis t ruzione al la 
invasione della fillossera nel dis tret to di Pan-
zcova; ma il t en ta t ivo fa l l ì per la soverchia 
estensione delle v igne già fìllosserate che g ià 
superava di 100 e t tar i ; e abbandonò ai consorzi 
d is t re t tua l i la cura di d i fenders i dalla fillos-
sera come potevano. Un solo consorzio, quello 
di Presburgo, ha lot tato vi t tor iosamente contro 
la fillossera, gli a l t r i hanno fa t to nul la . Ecco 
il perchè la fillossera nel l 'Aust r ia-Ungher ia , 
dicasi quel che si vuole, procede fur iosa-
mente nella sua opera di distruzione. 
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Onorevole relatore, io mi rivolgo a Lei 
continuamente, perchè Ella è mio carissimo 
amico, ma il mio più feroce avversario (Si ride). 

Ella dice, dopo ciò : 
« L'enologia in Ungheria non accenna a 

morire. Coloro che nel fat to della invasione 
della fillossera in vari i distrett i hanno voluto 
vedere la distruzione immediata di tu t t i i 
vignet i di quel paese e la necessità quindi 
di r impiazzare con vini stranieri la produ-
zione nazionale, sono caduti, senza accorger-
sene, in esagerazione, sono stati v i t t ima di 
vere illusioni. » 

Onorevole relatore, se d ' i l lus i vi sono, se 
di esageratori v i sono crede El la proprio che 
sieno coloro i quali dicono che la fillossera 
nel l 'Ungheria farà quello-che ha fatto in tu t t i 
i luoghi dove non si è cercato di combatterla 
totis viribus ed energicamente con rimedi eroici? 
E chi dice mai che la fillossera debba pro-
durre la distruzione immediata di tu t t i i vi-
gneti ? Progressiva sì, immediata sono i pazzi 
che lo dicono ; e noi non lo siamo per grazia 
di Dio. Saremo noi le vi t t ime di vere illusioni? 

Ma dica, onorevole relatore, sono il lusi 
quei vit icultori che in numero "di tremila 
parteciparono al meeting di Vienna il 4 dello 
scorso aprile per avvisare i modi di combat-
tere la fillossera e la peronospora, i quali ac-
certarono che di 500 vigneti del Humbolds-
kirchen 350 erano devastati dal l ' invasione fìl-
losserica, e che i vignet i del Bisamberg e del 
Manhartsberg erano dis t ru t t i e i vignaiuoli 
costretti ad emigrare? Ed io queste cose non 
le invento. Sono stati i l lusi coloro che in ap-
positi viaggi hanno riconosciuta la distruzione 
quasi totale dei vigneti tra Vienna e Buda-
pest, nel Banato, nel Sirmio e verso il lago 
Balaton? E un illuso il Dientzl, grande ne-
goziante di Budapest, che dichiarò che il 
60 per cento delle vigne ungheresi sono già 
distrutte dalla fillossera ? 

Ma infine, onorevole relatore, perchè da 
3 anni i prezzi dei vini ordinari sono salit i in 
quei paesi da 60 a 70 lire l 'ettolitro, il prezzo 
più alto di Europa ? Perchè, mi dica ancora, si 
è tanto estesa e generalizzata la fabbricazione 
del sidro, che vale da 8 a 12 lire l 'ettolitro, 
tanto quanto valgono i nostri buoni vini del 
Mezzogiorno ? Perchè nei centri maggiori alle 
antiche taverne di vino si sostituiscono bir-
rerie ? Infine, se non c' è squilibrio t ra la pro-
duzione ed i bisogni del consumo, come fa 
Ella, egregio relatore, con i prodotti dei 3 o 

4 ul t imi anni a dare a ciascuno dei 38 mi-
lioni di abi tant i del felice Regno austro-un-
garico 22 l i t r i e un decimo di vino, che Ella 
dice nella sua relazione rappresentare il con-
sumo annuale? Ella dovrebbe ripetere, per 
contentarl i tut t i , il miracolo che ha fatto il 
Signore alle nozze di Cana. E infine un illuso 
il nostro italiano principe di Erasso, proprie-
tario di estesi vignet i e di cantine nell 'Austria 
e che vive 6 mesi dell 'anno in I ta l ia e 6 mesi 
in quei luoghi, che scriveva alla Commissione 
parlamentare la lettera, della quale io leggo 
alcuni brani? 

« Fino a 3 anni fa (egli scrive) il prezzo 
del mosto oscillava t ra le 26 e le 42 lire l'et-
tolitro ed in questi ul t imi tre anni ha variato 
da lire 42 a lire 63. —- Io in quest 'anno ho 
venduto a lire 67 il vino fatto senza raffina-
tezze scientifiche da semplici contadini. Tale 
prezzo si fa nelle cantine dei produttori. 

« Da ciò risulta chiaro che il vino in 
quel l ' Impero è diventato un articolo di lusso, 
mentre prima, quando la produzione era pro-
porzionata al fabbisogno, anche le classi po-
vere ne consumavano ; quindi verrebbe lar-
gamente ripreso l'uso del vino, qualora fosse 
alla portata delle borse di tu t t i coloro che 
erano assuefatti a berlo. Una prova del bi-
sogno di vino che si ha in quel l ' Impero ri-
scontrasi nell 'aumento della produzione del 
sidro che il produttore vende da 8 a 12 lire 
all 'ettolitro (cioè al prezzo dei buoni vini 
meridionali). 

« Questo succedaneo (e qui c' è una buona 
notizia) viene tagliato col vino. Di qui le 
inesatte notizie statistiche che segnano colà 
una produzione vinicola assai maggiore del 
reale, venendo spesso compreso nel vino il 
sidro. 

« La produzione vinaria in Austria-Un-
gheria, com'è risaputo, non è diminuita p e r 

casi fortuiti passeggieri, ma per la lenta e con-
tinua opera distriiggitrice della fillossera. 

« La ricostituzione dei vignet i viene con-
trar iata dalla difficoltà nel trovare il porin-
nesto adatto al suolo ed al clima, dalla in-
certezza della produzione danneggiata dai 
mali crit togamici e dall 'ardua spesa. 

« Fo pur notare che la coltivazione della 
vigna in Austria-Ungheria è assai più costosa 
che da noi, dovendosi concimare abbondante-
mente il terreno, sostenere ogni pianta con 
pali, sotterrare d'inverno ogni ceppo per pre-
servarlo dai geli. Epperò, come risulta da 
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calcoli esatt i , se il vino (a seconda delle 
plaghe) non lo si vende da l i re 20 a 31 per et-
tolitro, le spese annua l i non vengono coperte. 

« Al t ra difficoltà viene pure a r i scontrars i 
in Aust r ia dal lento ma tu ra re del vino poi-
ché per la t roppo costante e bassa t empera -
tura delle cant ine il mosto dopo 18 mesi è 
appena ma tu ro ; il che r ichiede maggior 
copia di bot tame, pe rd i t a d ' interessi ; quindi 
aumento del valore del vino. 

« A me poi par rebbe che il periodo di 
dodici anni, per quanto dura il t ra t ta to , ci 
sarà vantaggioso perchè i l basso prezzo dei 
nostri v in i r i t a rderà la r icost i tuzione dei 
v igne t i aus t ro-ungar ic i ; ci accorderà i l t empo 
di general izzare l 'uso dei nos t r i v in i e ci 
met terà in condizioni di poter l i ada t ta re al 
gusto di quei consumatori . » 

E mi pare che bas t i in torno a questo ar-
gomento. 

Veniamo ora al movimento commerciale 
che esiste f ra 1 J Austr ia-Ungher ia e l ' I t a l i a . 

I contrar i a l l 'appl icazione della clausola 
dicono : ma non ci f u mai u n discreto movi-
mento commerciale f r a i due paes i ; e se ci 
fu, ve lo dice il re la tore medesimo, fu a danno 
nostro ; perchè fu maggiore la quan t i t à di 
vino impor ta ta da l l 'Aus t r ia -Ungher ia in I t a l i a 
che non il vino da noi esportato verso l 'Au-
s t r ia-Ungheria . Ora, mi perdoni , onorevole re-
latore, ma, o io non so leggere le cifre, o 
queste cifre mi dicono d iversamente da quello 
che E l la conclude nel la sua relazione. E ve-
niamo alle prove. E l la dà un pr imo quadro 
statist ico de l l ' impor taz ione e de l l ' espor ta-
zione, che va dal 1878 al 1887; e da questo 
apparisce che dal 1878 al 1881 l 'esportazione 
fu maggipre a favore nost ro; cioè abbiamo 
noi p iù esportato che non importa to . 

JDal 1880 al 1882 la nostra esportazione 
scemò, perchè in quegl i anni f u scarsa la pro-
duzione interna, r i ciotta a 19 mil ioni , poi a 
20 mil ioni , e a 17 mi l ion i di e t tol i t r i . I l 
prezzo qu indi era alto in paese e il nostro 
vino non cercava a l t r i mercat i . E anche neg l i 
anni successivi scemò la nostra esportazione, 
verso l 'Austr ia , perchè avevamo allora aperto 
il mercato di F ranc i a che r imunerava lauta-
mente i nostr i v in i e non v'"era qu indi a lcuna 
convenienza di por ta r l i verso l 'Aust r ia-Un-
gheria . 

L ' impor taz ione da l l 'Aus t r ia -Ungher ia verso 
l ' I t a l ia , fino al 1884, si aggi rò sui 20 mi la 

1091 

Camera dei Deputati 
TORNATA DEL 3 0 MAGGIO 1 8 9 2 

et tol i t r i . Solo dal l '84 all '87 fece un salto mi-
racoloso: salì fino a 177,000 et tol i t r i . 

Per ques t i t re anni f u una vera gazzarra 
pei v in i de l l 'Aus t r ia -Ungher ia che venivano 
in I ta l ia . 

Lo sappiamo t u t t i che cos'era questa im-
portazione di vini . Ci gabel lavano per vino 
delle miscele di àlcool e di zucchero; e quello 
che più duole a noi si è che queste f rod i 
erano compiute da t ruf fa tor i i t a l i an i che por-
tavano dai nost r i por t i a Trieste del vinello, 
vi agg iungevano in porto-franco l 'alcool e lo 
zucchero e qu indi la por tavano a noi che lo 
lasciavamo passare per vino. E la maggior 
par te di questa merce era des t ina ta alle fab-
br iche di vermouth che la pagavano 15, 18 e 
perfino 20 lire l 'e t tol i t ro. 

Ma questa frode cessò nel 1887 ; ed E l l a 
dice che cessò perchè col t r a t t a to dell '87 si 
venne al dazio di 20 lire. No; non è sola-
mente per questo che cessò quella impor ta -
zione; ma cessò perchè, r iconosciuta final-
mente la frode, su propos ta dell 'onorevole 
El lena , si s tabi l ì un laboratorio d 'anal is i per i 
vini , e quel l i non na tu ra l i erano respint i . 

Così si è impedi ta questa contraffazione. 
D 'a l t ra parte , ment re scemava l ' i m p o r t a -

zione dei v in i austr iaci i n I ta l ia , dal 1887 
a veni re al 1891, cresceva l 'esportazione dei 
nostr i v in i in Austr ia , malgrado che quest i 
dovessero pagare 50 l ire di dazio. 

E d i fa t t i El la , non immed ia t amen te d ie t ro 
la p r ima tabel la , come avrebbe dovuto fare , 
ma un poco dopo, quando il pensiero non 
era p iù legato al giudizio precedente, v iene 
a r i fe r i re le c i f re ; ed eccole qui, a conforto 
nostro, queste cifre che r igua rdano il movi-
mento commerciale dal 1887 al 1891. 

L 'Aus t r ia , che nel 1884 ci mandava etto-
l i t r i 71,518 di vino, di quel vino manipola to 
eli cui dissi, nel 1885 e t to l i t r i 176,623; 
nel 1886, 168,347; nel 1887, 77,782, ne l l ' anno 
successivo 1888 ce ne mandò 16,808, nel 1889, 
5,762, nel 1890, 6,612, nel 1891, 2,238. 

Vediamo adesso i nostr i . Nel 1888 ab-
biamo mandato 26,928 et tol i t r i , ne l 1889, 
33,141, nel 1890 (annata scarsa dì produ-
zione) 17,608; nel 1891, 30,231, e nei p r i m i 
due mesi del 1892, 27,000 et tol i t r i , pagando 
50 l i re per ent rare in Aus t r ia -Ungher ia . 

Saporito, relatore. I n Trieste. 
Garelli. M a c h e T r i e s t e ! 
Vadano dove vogliono, purché escano da 

noi, e ci facciano ent rare dpi denari . Venis-
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sero pure dal diavolo questi milioni io l i ac-
cetto pel bene del mio paese. (Ilarità —Bravo!) 

Dall'esame di questi ciati Risulta die non 
è esatta l'affermazione che 1'importazionè 
austriaca abbia superato l'esportazione nostra. 
Anche tenendo per buone le cifre di quei fa-
mosi miscugli di vini dei quali ho parlato, 
dal 1870 al 1891, la somma totale dell'espor-
tazione nostra supera l'importazione dell'Au-
stria-Ungheria. Onorevole relatore, faccia le 
moltipliche, e se il mio calcolo è errato, ne 
farò ammenda qui, inginocchiato davanti alla 
Camera. (Oh! oh! — Ilarità). Se poi come ra-
gion vuole, e come il criterio indica, noi calco-
liamo per quegli anni non i 170 e più mila, ma 
la media di 20 mila ettolitri, degli anni prece-
denti, risulta questa cifra incontrovertibile che 
dal 1870 al 1891, in 21 anni, la quantità media 
di vino che noi abbiamo mandato in Austria 
fu di 36,000 ettolitri, e quella venuta in Italia 
dall'Austria è di soli 20,000. 

Dunque non è vero che anche nelle con-
dizioni attuali l'esportazione nostra sia stata 
sopraffatta dall'importuzione austriaca. 

Ma poi, guardando ai risultati dell'ultimo 
quadriennio, quando fu in vigore il dazio di 
20 e di 53 lire, noi troviamo delle cifre le 
quali'dicono chiaro che l'Austria abbisognava 
di quel vino, e lo pigliava anche pagando il 
dazio portato dal nostro confine. E dimostra 
ancora quanto sarebbe stato savio che si fosse 
applicata la clausola sin dal 1887. 

Ella, onorevole relatore, dice prudenza il 
temporeggiare elei Governo ; ebbene, io, fran-
camente, senza nessuna ambiguità di frase, 
dico che fu quello un timore irragionevole e 
un errore funesto, perchè noi a quest' ora 
avremmo conquistato il mercato austro-unga-
rico. (Bravo ! Benissimo !) 

Si oppone ancora che i vini d'Italia, e 
e particolarmente quelli del Mezzogiorno', non 
incontrerebbero il gusto degli abitanti di 
quell'Impero. 

Si aggiunge che venendo colà a scarseg-
giare i vini locali, si preferirebbe la birra 
buona e a buon mercato ai nostri vini dol-
ciastri e pesanti del Mezzogiorno. 

Ora questa obiezione è contradetta dal 
fatto delle numerose domande . che sono per-
venute di vini nostri per milioni di lire, do-
mande di cui si possono produrre i docu-
menti, sotto condizione della applicazione 
della clausola. I l che vuol dire che, applicata 

là claùsolà, i nostri vini sarebbero graditi e 
desiderati. 
D 'altronde, se vanno a Vienna ed a Buda-

pest i vini della Dalmazia, non vi è ragione 
perchè non vi possano andare i vini di alcune 
plaghe del Mezzogiorno, i quali hanno iden-
tiche qualità. 

ffi'à io aggiungo che vi andrebbero anche 
i vini di diretto consumo; io aggiungo che 
la Toscana ed il Piemonte hanno qualità di 
vini bianchi e rossi di un sapore un po' agro 
che incontrerebbero certamente il gusto di 
quei bevitori; e vi potrebbero andare anche 
a buon prezzo, il che è l'essenziale. Ella, 
onorevole relatore, parlando dei prezzi, dice 
che questo non è un coefficente ci' importanza 
J>er le correnti commerciali. Per me invece 
penso che il prezzo abbia grande efficacia nel 
determinarle. 

Siamo sempre alla stessa questione : si 
preferisce un litro eli buona birra a 25 o 30 
centesimi, ad un litro di vino men buono e 
che si paghi una lira e più. 

Ella, onorevole relatore, nel suo poderoso 
lavoro, rammenta l'aumento straordinario della 
consumazione della birra nei varii paesi della 
Germania, per venirci a dire che infine quella 
gente ha il palato fatto per la birra e non 
gusta i nostri vini. Eppure, veda, la birra, al-
l ' infuori di Budapest, non allarga il suo con-
sumo in Ungheria; nelle Puszte della birra 
non ce ne va; hanno bevuto vino finché ne 
hanno avuto e ne berranno di nuovo quando 
ve ne andrà. Si dice che lo spagnuolo non 
beve, ma l'austriaco e l'ungherese sì, e vo-
lentieri se la sua borsa ci arriva, o meglio 
se il vine scende al livello della sua borsa. 
Facciamo del vino una bevanda democratica, 
come la birra e la berranno austriaci, sviz-
zeri e tedeschi, con grande loro piacere e con 
utile nostro. 

Io credo di avere dimostrato che il mer-
cato austro-ungarico può ricevere notevole 
quantità dei nostri vini ; per cui, sarebbe 
eliminata questa prima difficoltà che veniva 
ad opporsi alla applicazione della clausola. 

Ma gii oppositori adducono ancora un altro 
argomento.. Essi dicono : se realmente la pro-
duzione del vino nell'Austria-Ungheria -fosse 
cotanto scemata, noi lo dovremmo vedere 
dalla diminuzione della esportazione di quel 
paese. Ora qui dice ' i l relatore: non ostante 
il cattivo raccolto, dovuto a cause in parte 
transitorie, abbiamo dall' Austria-Ungheria, 
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secondo quelle statistiche, una esportazione 
la quale non è notevolmente diminuita. 

Or bene, vediamo le cifre che ci vengono 
presentate dallo stesso relatore. 

L'Austria, nel 1888, esportava per quintali 
1,027,778 di vino ; nel 1889, la esportazione 
diminuì a 843,734 ettolitri ; nel 18901 a 6,87,B51 
ettolitri; nel 1891, a 340,497 ettolitri. Dunque 
da ettolitri 1,027,778, la esportazione, in quat-
tro anni, si è ridotta a 340,497 ettolitri. Questa 
diminuzione è abbastanza notevole. 

Ma, si dfijCe, tuttavia ne esporta. 
E noi osserviamo che innanzitutto per la 

diminuzione di un raccolto è notorio che non 
cessa in quell'anno medesimo l'esportazione; 
perchè le grandi case esportatrici che affinano 
1 vini, £on hanno dato fondo allo stock loro 
proveniente dalle annate anteriori. Ma poi 
auguriamoci che questa esportazione continui, 
perchè beneficio dei paesi che dovranno 
procurare all'Austria il vino di cui abbisogna 
per l'affinamento e per il commercio. Voi dite 
che non ne ha bisogno per il consumo, e sia : 
ma ne abbisogna per il commercio. 

Se la vostra osservazione fosse vera, di-
temi im po', la Francia che esporta per oltre 
2 milioni d'ettolitri, non ha, forse bisogno 
di acquistare 10, 12 milioni di ettolitri dal 
di fuo^i, oltre quello che fabbrica interna-
mente con arte la più perfetta, perchè vuol 
n\antenere questo suo commercio da cui ri-
cava ricchezze molte? Forse che l'Austria 
vorrà privarsi di questa clientela che ha in 
Germania e nella Svizzera, perchè le manca 
il vino nel suo paese? Sarebbe una stranezza 
soltanto il volerlo supporre. 

Ma c'è un altro argomento che p§re pro-
prio l'argomento di Achille. Se l'Austria bi-
sognasse di vino potrebbe prenderne da un 
paese che ne produce in eccesso e che ha 
con essa il dazio di confine di 8 lire, cioè la 
Serbia. Non se lo procurerebbe mai dall'Italia 
perchè dovrebbe pagare lire 50. 

Ella, onorevole relatore, dice nella sua 
relazione : « La Serbia è paese produttore di 
vino ed esporta l'eccedenza della produzione 
sul consumo interno. Ha una superficie col-
tivata a vigneti importante ; espa ascende a 
circa 350,000 ettari. I suoi vini sono buoni. » 

Fino a tre anni fa la Serbia produceva 
del vino in una piccola eccedenza sul suo bi-
sogno, e lo esportava a meno di 20 lire l'et-
tolitro. 

Ora il prezzo è da 37 a 40 lire all'etto-

litro perchè un terzo del suo terreno la Serbia 
10 ha colpito dalla fillossera, come anche ebbe 
a dichiarare tempo fa il ministro di agricol-
tura del regno serbo. 

Ma poi. come fa l'onorevole relatore ad 
attribuire alla Serbia 350,000 ettari di ter-
reno coltivato a viti, mentre non ne ha che 
42,421? 

Perchè a tanto e non più equivalgono le 
590,000 motiche che sono le misure di super-
ficie serbe. 

Forse è stato mal valutato il rapporto fra 
quella e la nostra misura decimale. Ma poi 
volete una prova incontrastabile che la Serbia 
non ha vini da vendere? La nostra regia 
agenzia commerciale di Belgrado con circo-
lare 13 dicembre 1891, diretta a tutte le no-
stre Camere di commercio le invitava a man-
dare vini in Serbia promettendo buon esito 
e prezzi convenienti. Dunque anche se l'Au-
stria gliene chiedesse, la Serbia non potrebbe 
mandarle del vino. 

E questo argomento mi pare oramai ben 
chiarito. 

Vengo ora alle paure. 
Fin qui abbiamo combattuta la incredu-

lità: si diceva che non possiamo mandare vino 
colà, che non è mercato per noi l'Austria, ecc. 

Ora coi nuovi timori si dice : sarà un 
mercato buono; ma conquistando quel mer-
cato noi ci tiriamo i carboni ardenti in casa 
nostra; noi cioè, apriamo le porte a con-
correnze formidabili che superano di gran 
lunga il beneficio che possiamo avere da al-
cune centinaia di migliaia eli ettolitri che 
potremo mandare in' Austria-Ungheria. 

L'applicazione della clausola farebbe par-
tecipare a quel beneficio del dazio ridotto 
non solamente l'Austria-Ungheria, ma tutte 
le altre nazioni che hanno con noi commer-
cio di vino. Questo è il pericolo che si teme: 
che, cioè, vengano anzitutto i vini del litto-
rale Adriatico nelle Provincie venete. 

Si è detto che queste Provincie prima del 
1888 consumavano vini dell'Istria, di Gorizia, 
della Dalmazia; che il dazio di 20 lire ha 
fermato il commercio di questi vini; che 
ribassando la tariffa, riapriremmo ad esso 
le porte; quei vini rientrerebbero e quindi 
respingerebbero i vini meridionali, che oggi 
sono venuti a prendere il posto di essi nella 
concia dei vini delle Provincie venete. 

Ma osserviamo subito che non fu solamente 
11 dazio di 20 lire che fermò questa corrente 
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di v in i i s t r ian i e da lmat i verso le nostre I 
Provincie di confine, ma furono le più facil i j 
comunicazioni che indussero i consumatori 
a comprare v in i migl ior i a prezzi meno alt i . 
I n f a t t i p r ima i v in i venivano per la Valsu-
gana nel la Provincia di Bel luno e i v in i Gori-
z iani nel F r iu l i : oggi con la costruzione della 
fe r rovia Treviso-Belluno e la Pontebbana 
i v in i nostr i vi a r r ivano p iù faci lmente , 
e a minor prezzo. Forse non hanno tu t t i 
i l gusto che piace a quelle località, ma og-
g imai queste hanno fa t to anche il gusto ai 
v in i del Mezzogiorno, e non c' è pericolo che 
i v in i del l i torale austriaco r ip ig l ino di 
nuovo il sopravvento. E perchè? Per una 
ragione che vale tu t t e le altre, per la ragione 
del prezzo. 

I v in i al di là del confine hanno oggi, e 
non solo da oggi ma da più anni indietro, 
un prezzo più che doppio dei vini di ugua l 
bontà del Mezzogiorno. Vorrebbero dunque 
quest i v in i abbandonare il loro mercato in-
terno profìcuo, e venire qui a pagare le l ire 
5,77 di dazio, per fare Concorrenza ai v in i del 
Mezzogiorno? È ciò possibile? I v ini della 
Dalmazia, vanno ora in grande quan t i t à a 
Buda-Pes th ne l l 'Ungher ia , a suppl i re alla 
de.iiceii.za di quei v in i e ci vanno al prezzo di 
28 a 30 lire. Come potrebbero essi r ivolgersi 
profìcuamente ai nost r i mercat i ? Sarebbe dav-
vero un fenomeno strano! Yoi avet e paura dei | 
v in i i s t r ian i e dalmat i . I n I s t r ia e Dalmazia 
si ha una paura ben maggiore dei vini i ta l iani . 
La vostra paura è assurda; la loro è giustifì-
Celtici essi temono la concorrenza dei nostr i v in i 
da tagl io a minor prezzo {Bene!) 

Se non volete credere al mio ragionamento, 
come v i spiegate allora l 'accanimento, con cui 
i deputa t i di quelle Provinc ie nei loro Par la -
men t i si sono opposti alla conclusione del 
t ra t ta to , perchè aveva l ' inc lus ione della-clau-
sola? Essi accusavano il loro Governo di 
t roppa condiscendenza verso l ' I t a l i a ; chie-
devano che fosse messo un dazio fisso,. supe-
riore a quello della clausola; o per lo meno do-
mandavano che si avesse dal Governo i ta l iano 
il preavviso di un anno, p r ima del l 'appl ica-
zione della clausola. 

Ma, dippiù, vi r icorderete, o colleghi, le 
parole acerbe del da lmata Klaic il quale 
affermava che l 'appl icazione della clausola co-
s t i tu iva un grande pericolo per la Dalmazia, 
facendo r ibassare il prezzo de' suoi vini ; e 
che se il Governo non proponeva un dazio 

fìsso supcriore a quel lo fissato dal la clausola, 
esso e i suoi colleghi della Dalmazia , i cui 
interessi erano sacrificati dall ' appl icazione 
della clausola avrebbero votato contro i l t ra t -
tato. Di più il deputa to t irolese ba rone ' di 
Pau l i "pronunziava parole che è bene i l Pa r -
lamento i ta l iano r icordi . 

« I l movimento (egli diceva nel Par la-
mento di Vienna) contro la clausola n o n è 
art if iciale presso di noi. Questo movimento si 
è prodotto in Ungher ia , a Vienna, nel la Dal-
mazia, nel Tirolo, nel la Stir ia, nel la Carniola, 
in tu t te le regioni vinicole. Esso par te dal 
popolo ; e chi negl i u l t imi tempi ha avuto 
contatto col popolo e con la v i ta popolare, 
quegl i ha dovuto spaventars i delle osserva-
zioni che gli è capi ta to di udire, e della di-
sperazione che in seguito a quel t r a t t a to si è 
f a t t a s t rada f r a le popolazioni vit icole. L'ac-
cresciuta produzione vinicola dell ' I t a l i a e la 
sua r idot ta esportazione verso la F ranc i a : 
ecco le ragioni del l ' appl icazione della clau-
sola, ecco le rag ioni che la rendono così peri-
colosa. Tut ta la popolazione vinicola del l 'Au-
stri a-Ungher ia vive ora in grande eccitazione: 
solo i l Governo non vuol vedere i l pericolo. » 

P a r m i quindi , dopo queste dichiarazioni , 
che sia una fìsima il credere che da l l 'Aust r ia 
e dalla Dalmazia i v in i vogl iano r ip ig l i a re la 
loro ant ica via. 

Ma vi ha una difficoltà, ed è la possibi l i tà 
d ' impor taz ione dei v in i alcoolizzati. Voi sa-
pete che nel t r a t t a to i v in i sono calcolati fino 
al grado di 15 e 9 decimi di alcool. 

Orbene potrebbero i nostr i v ic in i aggiun-
gere, gratis di tassa di fabbricazione e di dazio 
di confine, dell 'alcool fino a por tare i loro 
v in i a gradi 15 e 9{10; e perciò al dazio di 
lire 5.77 troverebbero un compenso in questo 
aumento di forza alcoolica, da ta ai loro v in i 
senza a l t ra spesa che quella dell 'alcool. 

L ' agg iun ta dell 'alcool e dello zucchero po-
t rebbe elidere la protezione del dazio, per 
la forte differenza di gabella che c'è t r a quel 
paese ed i l nostro, sia per l 'alcool che per lo 
zucchero. 

I l fatto, come già ho detto, è avvenuto 
dal 1883 al 1887. Ma oggi le condizioni sono 
affatto diverse. Allora il dazio era di 4 lire, 
oggi sarebbe di 5.77; allora quei v in i si do-
mandavano per la formazione dei vermouth, 
oggi non ci sarebbe p iù la convenienza per-
chè i v in i per i vermouth si acquistano al 
prezzo di 12, di 10 ed anche di 8 l ire nel la 
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Sicilia e nella Sardegna, e non si vanno più 
a prendere quelli, che potrebbero essere ven-
duti nel porto di Trieste a 16, 17, 18 lire. 

Ma poi oggi v'è il laboratorio per le ana-
lisi, per mezzo delle quali si riconosce se il 
vino è naturale, o no. 

Al confine i vini sospetti sono tenuti in 
deposito e campioni sono mandati al labora-
torio, il quale li esamina. Quindi non vi è 
timore, che si possano frodare i diritti dello 
Stato con la alcoolizzazione artificiale dei vini. 

Vengo alla concorrenza, giudicata da tutti 
la più formidabile, la concorrenza della Spagna. 

L'onorevole relatore introducendosi a par-
lare della concorrenza della Spagna dice que-
ste parole : 

« Se alla sola conseguenza, da noi sinora 
accennata, si limitasse l'applicazione imme-
diata della clausola del trattato con l'Austria-
Ungheria, potremmo rassegnarci, sebbene a 
malincuore, a ritornare alle tariffe che erano 
in vigore tra i ¿Lue paesi, prima del trattato 
del 1887, e ciò per soddisfare » (dice lui) « i 
desideri! di alcuni commercianti e produttori 
italiani. » 

È un po' pochino, onorevole relatore. 
« Il pericolo » (continua egli) « è più 

grande e tale da rendere condannevole l'au-
dacia di una prova: il pericolo è la concor-
renza dei vini della Spagna e di altri paesi 
sul mercato italiano. » 

Esaminiamola un po' dunque questa con-
correnza della Spagna. I due paesi nel mondo 
oggi produttori di vino, oltre quanto fa bi-
sogno consumazione interna sono la Spa-
gna e l'Italia. Essi presentano questa diffe-
renza, che l'italiano lo produce e se lo beve 
in gran parte, lo spagnuolo ne beve poco e 
ne avanza assai. Tuttavia anche a noi ne' 
avanza tal parte che esportata darebbe non 
pochi milioni a conforto della finanza del 
paese. Ma se si applicassero i principii di 
protezionismo Meliniano dell'onorevole rela-
tore, confermati nel' discorso dell'altrieri se 
ne impedirebbe l'uscita per timore che al suo 
posto ce ne venga altrettanto e più da altri 
paesi. Allora noi dovremmo proprio affogare 
nel vino, verificando il proverbio « della botte 
piena e della serva briaca. » 

Esaminiamo dunque la produzione e il 
commercio del vino nella Spagna. E ricor-
riamo alle statistiche. Vi è più d'uno che 
non crede alle statistiche. Ed io specialmente 
alle statistiche della Spagna ci credo molto 

poco. Ed anche Lei ci crede poco, onorevole 
relatore ; e lo dice : « È difficile farsi un con-
cetto preciso della produzione vinaria spa-
glinola. » 

Ella nota che, secondo le cifre ufficiali, 
nel 1890 la produzione fu di 27,643,523 di et-
tolitri; nel 1891 di 24,271,162. Ma poi Ella, 
citando altre cifre superiori, ma non ufficiali, 
ci viene a dire: « Qualunque essa siasi, si 
può affermare che la produzione del vino 
in Spagna si avvicina, in media, alla cifra 
rilevante di 30 milioni di ettolitri. » Ma 
come ? 27 milioni nel 1890, 24 milioni nel 
1891, ed Ella mi viene a dire che la produ-
zione media è di 30 milioni ? Ma d'onde li 
trae, onorevole relatore, questi 30 milioni, 
per farne l'argomento grosso e schiacciante? 
E siamo anche qui nella benedetta questione 
della fillossera. Quella della Spagna è proprio 
il paese del quale si può dire: libera fillos-
sera in libero Stato. Nessuno ci pensa ad 
arrestarla. 

Ella osserva però che la diminuzione del 
raccolto non è dovuta alla crescente invasione 
della fillossera, ma a cause climateriche, a 
cause meteorologiche diverse. Ella dice: « I n 
gran parte le solite cause temporanee e non 
solamente la fillossera hanno fatto mancare 
i buoni risultati nell'Aragona, nella Navarra 
e nella Catalogna. Se la fillossera avesse po-
tuto recare tanto danno, in tre o quattro anni 
l'enologia spagnola vedrebbe mancare intie-
ramente i suoi prodotti. » 

Oh! caro relatore, chi ha mai sognato che 
la fillossera voglia far tanta strage in così 
breve tempo ? 

Ella dice illusi, dice esagerati gli oppo-
sitori suoi ; ma qui, perdoni, c' è una esage-
razione veramente inesplicabile in un uomo 
calmo e positivo come Ella è. Ella nota che 
in Spagna nel 1890 l'infezione fillosserica 
aveva invaso solamente sette provincie e un 
totale di 137,332 ettari di vigneti di fronte ad 
una superfìcie coltivata a viti di 1,700,000 et-
tari. Or bene il Moniteur vinicole del 21 ottobre 
alle nove provincie colpite dalla fillossera ne 
aggiunge altre sei e le enumera. E sono quelle 
di Cordova, di Iaen, di Lugo, di Pontevedra, 
di Siviglia, di Zamora, oltre le isole Baleari 
che sono grandemente infette. L'infezione è 
oggi non di 137,000, ma di 230,000 ettari. 

« Gli spagnoli, (Ella soggiunge nella sua 
relazione), si preoccupano molto più della 
crisi di abbondanza e degli effetti che prò-
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durranno. i loro nuovi rapporti commerciali 
con la Francia che degli effetti più o meno 
lontani della fillossera.. » 

Beati loro clie non si preoccupano della 
fillossera ! Ma noi, esaminatori imparziali del 
lavoro sottile, continuo e non tanto lento che 
la fillossera fa, seguiamo if suo svolgimento, 
e teniamo conto del danno che arreca. 

Questa questione della fillossera, Ella dice, 
si giudica con molta fantasia e con molta 
leggerezza. 

Ma guardi ciò che è successo in Francia. 
Ella afferma che la Francia non la combattè 
con sufficiente energia; ma io domando: che 
cosa ha fatto la Spagna per arrestarne le de-
vastazioni ? 

La Francia ha fatto sforzi straordinari, 
ed ha speso una enorme quantità di milioni 
per ricostituire i suoi vigneti. La Spagna 
appena ora incomincia a svegliarsi, perchè 
vede il pericolo grave, che a modo di una 
fiumana minaccia la distruzione, non in 3 
o 4 anni (noi non arriviamo a queste esage-
razioni) ma in un periodo non tacito lontano. 
Può quindi avvenire che la produzione scemi 
ancora di parecchi milioni, mentre ora è lo-
gico il dire che questa diminuzione accertata 
dalle statistiche dai 30 ai 27, ai 24 milioni ha 
la principale causa nei danni della fillossera. 

Ella aggiunge che Francia, mentre ha 
fatto questi sforzi energici per riparare ai 
danni della fillossera, ha circondato il paese 
di una protezione alta per incoraggiare la 
rapida ricostituzione dei vigneti, per ricon-
quistare quella produzione perduta, ed Ella 
magnifica questi provvedimenti. Io non mi 
inchino, io non brucio i miei incensi a que-
sto protezionismo esagerato che nell'or^ in 
cui parlo ha già fatto le sue prime prove, le 
quali faranno forse rimpiangere alla Francia 
di aver troppo ciecamente creduto che un pro-
tezionismo ad oltranza, potesse essere il ta-
lismano della prosperità e della ricchezza del 
paese. (Bravo!) 

Questo profezionisino assicura al produt-
tore nazionale un anniento di prezzo nel vino 
di consumo, e va anche in parte a beneficio 
di coloro che importano il vino in Francia 
Imperocché se questi vini sono colpiti da 
una tassa maggiore, trovano però nell'interno 
del paese un prezzo più rimuneratore, e quindi 
le bilancie si compensano. Ma chi ne paga le 
spese è il consumatore, il quale pagherà oggi, 
domani, posdomani, ma infine reagirà, e non 

vorrà che si chiudano con cancelli di ferro le 
barriere del suo paese, per impedire la venuta 
di una quantità di prodotti necessari alla sua 
alimentazione. * ìlene!) 

Intanto il fatto positivo è questo. 
La questione della concorrenza della S,pa-

! glia per noi dipende dalle sue relazioni con 
! la Francia. 

Il fatto positivo è, questo. 
Sono 45. milioni di ettolitri che abbiso-

[ gnano alla Francia per il suo inferno con-
; sumo ;. di più vi sono 2 milioni che le abbi-
I sognano per mantenere l'attuale sua esporta-

zione. Essa, al massimo, ne produce oggi 30 
milioni, ne abbisogna perciò di 15 ai 17 mi-
lioni annualmente. Chi dovrà fornire il fa-
bisogno? 0 Spagna o Italia, od ambedue se-
condo gli accordi commerciali che interver-
ranno fra questi paesi e la Francia... 

Yoci. La Spagna s/ è già accordata. 
Garelli. Ma poi la Spagna non è venuta 

mai a portare i suoi vini in Italia quando 
il dazio era di sole quattro lire, e ciò hn° 
al 1887. Esaminate il movimento co imiterei ale 
della Spagna verso l ' I tal ia: troverete cifre 
insignificanti; appena 10 mila quintali im-
portati dalla Spagna nel quinquennio 1887-91. 

Voci. I vini di lusso. 
Garelli. I villi di lusso passeranno sem-

pre i confini, qualunque sia il dazio; ed è bene 
che i paesi produttori di vini eccellenti se 
lì ^cambino tra loro; è-una concorrenza d'in-
dusfria, è una concorrenza di sapere, è una 
concorrenza di arte razionale che favorisce 
il progresso enologico di tutto il mondo. 

Ma i vini t^KÌ-ì0 sono quelli di cui 
noi ragioniamo, che rappresentano il soprap-
più che noi dobbiamo versare in qualche altro 
paese, questi |}pn potranno mai temere la 
concorrenza dei vini spaglinoli. Tre condi-
zioni nostre vi si oppongono : la produzione 
abbondante; qualità, se non superiore, 
almeno eguale; i prezzi inferiori. 

I vini spagnuoii meno buoni, li ¡nino un 
prezzo superiore a quello dei vini discreti del 
nosfro Mezzogiorno. Come potrebbero dunque 
gravarsi delle spese di trasporto che sareb-
bero alquanto maggiori cjie da noi, oltre il 
ciazio di 5,77 e venire, per esempio, pel 
porto di Genova a contendere il mercato ai 
vini di Calabria, di Sicilia, delle Puglie? Bi-
sognerebbe supporre si contentassero di ven-
dere i loro vini aj prezzo di 4, 5 ? 6 lire l'et-
tolitro. 
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La Spagna pe.' suoi v in i cerca mercat i 
ricchi e durevoli ; l ' I t a l i a non farebbe per lei. 
La Franc ia può r i t i ra re in poche set t imane 
milioni di e t tol i t r i nei suoi docks di Cette e di 
Bordeaux e può anche pagar l i nel l 'a t to che li 
riceve; l ' I t a l i a non può fare né una cosa, ne 
l 'altra. 

L ' I t a l i a non ha dunque ragione di temere 
la concorrenza dei v in i Spagnuoli . I v ini buoni 
della Spagna cont inueranno la via della Fran-
cia; i cat t ivi resteranno nella Spagna o distil-
lati o comunque consumati, ma non t roveranno 
la convenienza del t raspor to ai mercat i nostr i 
interni . 

Vi ha àncora chi osserva che ment re pen-
dono le nostre t r a t t a t ive con la Spagna, se 
questa già trovasse appl icata là clausola, non 
farebbe Che profit tarne, e non la potrebbe con-
siderare come lina concessione: e noi appli-
candola oggi ci pr iveremmo di un'arnia che ci 
può e ci deve servire nelle contrat tai ioni del 
domani. 

Ma si può r i levare che i l movimento com-
merciale t ra i due regni è beii piccòló : non 
raggiunge che la cifra di pochi milioni, perchè 
l 'uno e l ' a l t ro h'a prodót t i si mi lari : per cui non 
c'è luogo a scambi notevoli. 

Agg iungas i poi- che la Spagna pare non 
in tenda accettare il t ra t tamento della nazione 
più favori ta , inoltre non vuole vincolare nella 
sua tu r i ila l a voce alcool. Essa dunque, in 
ogni Caso, ci offrirebbe due mezzi per ga-
rant i rc i dalla concorrenza de' suoi vini . 

In tan to con questi t imor i infondat i , e p a n n i 
di aver dimostrato che ta l i sono, noi r iman-
diamo a tempo indefinito un provvedimento 
che s ' invoca come urgente, che è" necessario a 
dare sfogo alla pletora del vino. 

Ripensando a queste cose mi torna alla 
mente quanto scriveva pochi giorni fa un va-
loroso vi t icul tore del Mezzogiorno. 

« Noi i tal iani , egli diceva, siamo della 
s t rana gente. 

« La Franc ia ci comprava vini fino al 1887 
per parecchi mil ioni di e t tol i t r i del nostro ec-
cesso di produzione togliendoci d'imbarazzo; 
e noi t rovammo opportuno denunziare un 
t ra t ta to che r impiangemmo quando era troppo 
tardi, meri tando non solo il danno, ma anche 
le beffe. Ora, è in nostra facoltà di vederci 
schiuse le porte di un altro grande mercato, ed 
invece di profi t tarne per smal t i rvi una par te 
non piccola di quello stesso eccesso diprodot to , 

perdiamo un tempo preziosissimo a far pole-
miche ed a t i rare l'oroscopo per l 'avvenire. 

« Decisamente, sono t ròppi i medici e gl i 
speziali che studiano intorno a questa grande 
ammalata che è la vi t icol tura i tal iana. Tut t i 
convengono che essa si muore di pletora ; e, 
mentre la infelice chiede un poco d'aria esterna, 
per respirare più l iberamente, le si chiudono 
invece ost inatamente intorno e porte e fine-
stre. » 

Onorevoli colleglli, a l t re osservazioni po-
trei ancora aggiungere in favore della mia 
tesi ; ma, come al t r i colleghi, assai p iù di 
me valenti , sono inscr i t t i in questa discus-
sione, così io non ni' indugio dell ' altro, anche 
per non abusare della cortese indulgenza della 
Camera, e concludo. 

La esuberanza della nostra produzione ri-
chiede che si r icerchino t u t t e le vie che favo-
riscano la esportazione in modo permanente . 

Noi .speriamo che i nuovi t r a t t a t i con la 
Germania e con la Svizzera aument ino la im-
portazione dei nostr i v ini in quei paesi; noi 
speriamo che si t rovi modo di r i tornare a più 
amichevoli accordi con la nazione francese. 
Un mercato ancora ci è chiuso da un dazio che 
non ho nessun t imore di dire dazio proibit ivo; 
noi abbiamo in nostre 'mani la facoltà di ab-
bassare quel dazio. L 'Àus ' t r ia -Ungher ia ha 
bisogno di vino pel suo consumo e pel suo 
commercio; noi ne abbiamo una eccedenza 
che dobbiamo in qualche modo smerciare. 

Noi invochiamo che si schiudano le porte al 
commercio del paese. Se v' è produzione nella 
quale l 'Italia- possa affrontare senza preoccu-
pazione la concorrenza s traniera è certamente 
quella del vino, specialmente se si rèndano più 
faci l i e rapide le comunicazioni interne, e me-
glio si curi la confezione del prodottò. Questo 
noi domandiamo, e crediamo che sia un prov-
vedimento al tamente economico e politico. 

La convenienza del momento è evidentis-
sima. Così l 'avessimo appl icata fin dagl i anni 
passa t i : noi avremmo ora assicurato pei no-
stri vini il mercato austro-ungarico. Io non 
so e non voglio sapere se questo temporeg-
giare sia dovuto a qualche accordo con l ' im-
pero austro-ungarico per r i ta rdare l 'applica-
zione della clausola di qualche mese. Questo 
non so e non voglio sapere, ma questo so, 
che il temporeggiare favorisce al tre nazioni 
e pregiudica la nostra. 

Noi non possiamo accet tale l 'ordine del 
giorno che è stato approvato, dalla Commis-
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sione con la m a g g i o r a n z a di u n voto. Quel-
l ' o rd ine de l g io rno e q u i v a r r e b b e ad u n r i -
ge t to de l l ' app l i caz ione de l la clausola . Sa rebbe 
u n ' a m a r a e t e r r i b i l e de lus ione di g iu s t e e le-
g i t t i m e speranze , e le conseguenze ne sa-
rebbero g rav i . 

L ' a t t u a l e dazio p ro ib i t i vo è dannoso a l la 
p roduz ione v in icola . Noi d o m a n d i a m o u n a r i-
duzione, e con noi la invocarono t u t t e le r ap -
p r e sen t anze a g r a r i e del paese, e r e c e n t e m e n t e 
ancora a voto u n a n i m e i l Consig l io di agricol-
t u r a raccol to qu i i n Roma . Con ques t i dubbi , 
con ques t i t i m o r i noi non usc i remo m a i da l le 
mise r i e p resen t i . O t t imi s t i azzardos i e senza 
cervel lo non vog l i amo essere ; ma pau ros i di 
t u t t o e d i t u t t i n e p p u r e . Senza coraggio , senza 
sp i r i to di i n t r a p r e s a non ci r i a l ze remo p iù 
da l la p ros t r az ione a t tua le . P e r ques te r a g i o n i 
io p r ego i l Governo e la Camera a volere 
de l ibe ra re l ' app l i caz ione i m m e d i a t a del la clau-
sola, sodis facendo così le v ive e ca lde aspi-
raz ion i del paese . (.Applausi - Molti deputati 
vanno a stringere la mano all'oratóre). 

Giuramento dell'onorevole Caminneci. 

Presidente. Essendo p re sen t e l 'onorevole Ca-
m i n n e c i lo inv i to a g iu ra r e . (Legge la formolo). 

Caminneci. Giuro . 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. I n v i t o l 'onorevole Vacche l l i a 
r eca rs i a l la t r i b u n a pe r p r e s e n t a r e u n a re la-
zione. 
' Vacchelli. Mi onoro di p r e s e n t a r e a l la Ca-

m e r a la r e laz ione sul d i segno di l egge pe r 
modif icazioni a l l ' a r t ico lo 208 de l la l egge co-
m u n a l e e p rov inc ia le . 

Presidente. Questa re laz ione ssirsi s t a m p a t a 
e d i s t r i b u i t a ag l i onorevol i d e p u t a t i . * 

Si continua a discutere l'applicazione della clausola 
sui vini nel trattato di commercio coli'Austria-
Ungheria. 

Presidente. H a faco l tà di p a r l a r e l 'onore-
vole Sciacca de l la Scala. 

(Non è presente). 

Non essendo p resen te pe rde la sua vol ta . 
A l lo ra lia f aco l t à di p a r l a r e l 'onorevole 

B r u n e t t i . 

Brunetti. Onorevol i colleglli , lio ud i to con 
a t t enz ione e con p i ace re il l ungo ed e rud i to 
discorso de l l ' onorevo le Gare l l i . L a sua paro la 
se è voce v i v a e l ' e spress ione dei b i sogni 
naz iona l i , è ancora la voce p i ù v i v a ed im-
m e d i a t a del le P r o v i n c i e p iemontes i . E questo 
m i confor ta sempre p i ù a d imos t r a re clie in 
ques ta ques t ione non si a g i t a so lamen te l ' i n -
te resse del le Pug l i e , ma d i quas i t u t t e le Pro-
v inc ie del Regno . 

Molto male , onorevol i collegll i de l la Com-
missione, mol to ma le ave te det to che i l mi-
r agg io d e l l ' I m p e r o aus t ro -ungar ico a g i t a v a 
la f a n t a s i a del le P u g l i e . Le P u g l i e non si 
accendono p e r m i r a g g i : ne l l e P u g l i e voi t ro-
vere te gen t e t roppo pos i t i va e p r a t i c a deg l i 
affari , spec i a lmen te ne l l e g r a n d i c i t t à com-
merc ia l i , come Bar i , Ta ran to , Br ind i s i , Gal-
l ipo l i ed a l t re molte , pe rchè possa l avo ra re 
m a l a m e n t e d i f a n t a s i a ne i c a m p i del le r ea l t à 
e del commercio . 

Oh! signori., non sono le sole P u g l i e che 
r e c l a m a n o la i m m e d i a t a app l i caz ione de l la 
c lauso la ; è la m a g g i o r p a r t e de l le P r o v i n c i e 
de l R e g n o ; è la voce d i mo l t i comizi , è la 
voce del le r a p p r e s e n t a n z e ag ra r i e , de l le Ca-
mere di commercio, del Congresso di P a -
le rmo composto di 500 p rop r i e t a r i , che e rano 
i l fior fiore de l censo, de l l ' ag r i co l tu ra , e de l 
pa t r io t t i smo , f i na lmen te anche del Cons ig l io 
super iore di ag r i co l tu ra in Roma , che g i o r n i 
sono d a v a u n p a r e r e u n a n i m e p e r l ' a p p l i c a -
zione i m m e d i a t a de l la c lausola . 

Dico u n pa re re u n a n i m e , al qua le ebbe 
p a r t e anche i l nos t ro onorevole col lega Toaldi , 
che da p r inc ip io si era mos t r a to t e n t e n n a n t e , 
ma poi f u convin to da l la forza de l la rag ione . 

D u n q u e , o s ignor i , l asc iamo da p a r t e ques t i 
in te ress i r eg iona l i . Ogni reg ione ha i suoi 
in teress i , ma t u t t e le r eg ion i d ' I t a l i a sanno sa-
crif icare g l i in te ress i pa r t i co l a r i ag l i i n t e re s s i 
del la p a t r i a comune. 

Io, o s ignor i , n o n abuserò de l la paz i enza 
del la Camera , e m i gua rde rò bene dal r i pe t e r e 
a l cuna cosa che abb ia de t to d i anz i l 'onorevole 
Gare l l i , sia pe rchè n o n ho la sua competenza , 
sia pe rchè d i r e i le stesse cose in f o r m a meno 
cor re t ta e n i e n t e au torevole . 

Io v i d ich ia ro i n n a n z i t u t t o che p e r mol to 
t empo sono s ta to così incer to e t r e p i d a n t e in-
torno a ques ta ques t ione , che si ag i t a ora in 
ques t 'Au la , e che da m a g g i o r t empo ag i t a e 
t r a v a g l i a i l paese, che ne l mio Ufficio, q u a n d o 
venne in d iscuss ione i l p r e sen t e schema di 
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legge, sostenni la necessità di votar lo qnal 'era , 
senza agg iungerv i ne te rmini , nè condizioni. 

Ma debbo pur confessare, o signori , che 
leggendo la relazione della nostra Giunta pre-
gna di documenti , di cifre, di quadr i s tat is t ici , 
(dei quali , essa me lo perdoni , una par te mi 
pare opportuna, ment re un 'a l t ra mi pare su-
perflua e r idondante) per via di anal is i lio 
dovuto venire in contrar ia sentenza, cioè nella 
sentenza opposta a quella, che oggi la mag-
gioranza della Commissione ed il suo relatore 
sostengono. 

Io ho voluto guardare qual i siano le ra-
gioni pr incipal iss ime, sulle qual i la maggio-
ranza della Giunta pa r lamenta re fonda le sue 
conclusioni, ed ho t rovato questo: che essa 
prende argomento dalla s ta t is t ica del decen-
nio 1878-87 e per converso del l 'a l t ra s tat i -
stica del quadr iennio 1888-91. 

Signori , nel campo commerciale vi sono, 
come nel mondo fisico e nel mondo morale, 
dei fenomeni sincroni, od immedia tamente 
l 'uno al l 'a l t ro successivo, in guisa che la 
mente nostra è na tu ra lmen te corriva ed in-
chinevole a vedere t ra quei fenomeni una 
connessione di causali tà . E questo concetto 
è logico, quando non appariscono al t re cause 
efficienti al l 'or izzonte; ma tan te volte si sco-
pre una causa efficiente diversa, la quale con 
l 'uno dei due fenomeni non ha nul la a vedere. 
Ora in questo errore mi pare sia incorsa la 
nostra Griunta par lamentare . 

Guardate , essa dice, noi abbiamo la sta-
t is t ica della importazione dei v in i austro-
ungar ic i in I ta l ia , e dei v in i i ta l iani nel-
l 'Aus t r ia -Ungher ia nel pr imo decennio dal 
1878 al 1887; abbiamo la s tat is t ica dal 1888 
al 1891. Nel decennio 1878-87 abbiamo un 
aumento nel la importazione dei vini austro-
ungar ic i a danno dei v in i i t a l ian i ; invece 
nel quadr iennio 1888-91 si vede il fenomeno 
inverso, cioè, la prevalenza nel la importazione 
dei nost r i v in i ne l l 'Aust r ia -Ungher ia , sulla 
importazione dei v in i aust ro-ungar ic i in I ta l ia . 
Siccome nel pr imo decennio dal 1878 al 1887 
la clausola era appl icata , ment re in questo 
quadr iennio la clausola aveva cessato di 
funzionare, ed era sost i tu i ta dalla tar i f fa 
generale, quindi (conclude la Commissione) 
la clausola fu la causa del l ' aumento dell ' in-
t roduzione del vino austro-ungarico nel de-
cennio ; e la cessazione della clausola stessa, 
ossia la tar i f fa generale, cioè l ' aumento del 
dazio a 20 lire, fu la causa del l 'aumento del-

l ' impor taz ione del vino i ta l iano nel l 'Aust r ia-
Ungher ia . 

Ora questo, o signori, è assolutamente non 
solo per me erroneo, ma è una g ra tu i t a as-
serzione. Imperocché t ra il f a t to della clau-
sola e i due fenomeni enunz ia t i nel decennio 
e nel quadr iennio vi è un al tro termine, che 
la Commissione non vede o che almeno mo-
stra di non vedere. E questo te rmine è che 
nel decennio avevamo libero il varco nel la 
Eranc ia ; le porte della Eranc ia erano aper te 
al nostro commercio, ment re nel quadr iennio 
quelle porte ci sono state chiuse. Ed era qu ind i 
naturale , o signori , che quando il commercio 
francese era aperto a l l ' I t a l i a , il commercio 
i ta l iano collocasse i l suo prodotto, cioè i l suo 
vino, sul mercato francese, anziché sul mer-
cato austro-ungarico. I l mercato francese as-
sorbiva molt i mi l ioni d 'e t tol i t r i , ment re i l 
mercato austro-ungarico ne poteva assorbire 
qualche centinaio di migl ia ia . E ra na tura le 
qu indi che tu t to i l commercio i ta l iano affluisse 
allora p iut tos to nel la Eranc ia anziché nel l 'Au-
str ia-Ungheria ; e per contro essendo stato 
chiuso il mercato francese a l l ' I t a l i a dal 1888 
al 1891, era na tura le che la nostra immis-
sione ne l l 'Aus t r ia -Ungher ia fosse maggiore di 
quel che non era s tata p r ima nel decennio, 
e che di conseguenza sparisse l ' impor taz ione 
aust r iaca in I ta l ia . 

La Eranc ia r ich iamava a preferenza i no-
str i interessi non solo perchè era un mercato 
p iù vasto, ma anche perchè t r a noi e la F ranc ia 
vi è una massa di relazioni di commerci, di 
scambi, che non abbiamo con l 'Aust r ia -Un-
gher ia ; e il commerciante (ed io par lo spe-
cialmente agl i uomini p ra t ic i di quest i affari) 
i l commerciante, dico, quando t rova un g rande 
mercato, come la Francia , dove possa collo-
care a prezzo migl iore la merce sua, non 
i sparpagl ia fac i lmente la sua azione sui pic-
coli mercati , ma abbandona quest i piccoli 
mercat i per concentrare t u t t i i suoi affari nel 
mercato p iù largo e p iù r imuneratore . 

Questa, secondo me, è la vera ragione, per 
la quale nel decennio la immissione austro-un-
gar ica superava la nost ra esportazione per 
l 'Aust r ia -Ungher ia , e, per la ragione inversa, 
la esportazione nostra superava la immissione 
del l 'Austr ia-Ungher ia , nel quadr iennio 1888 
al 1891. 

Poi, onorevoli colleghi, notate ancora un 
altro errore della nostra Giunta ; essa dice: ve-
dete, nel 1887, l 'u l t imo anno, in cui ebbe vigore 
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la clausola, l 'Austria immise in Italia 77,782 
ettolitri di vino ; invece nel 1888, appena nn 
anno dopo, ne immise 16,808. Ma se la Giunta 
parlamentare avesse guardato il primo ses-
sennio, cioè dal 1878 al 1883, si sarebbe accorta 
come in quel sessennio, quando la clausola era 
in vigore, la immissione del vino dell'Austria-
Ungheria in Italia era uè più, nè meno di 
quello, che fu nel 1888. 

Dunque lo sbalzo rapido dal 1887 al 1888 
non vuole e non debbe attribuirsi alla cessa-
zione della clausola, ma debbe attribuirsi a 
ben altre ragioni, forse accidentali, che la Com-
missione non ha avuto cura di indagare. 

E poi bisogna fare un'altra riflessione ; ma 
è anche impossibile ohe la ragione vera della 
prevalenza del vino austro-ungarico nel de-
cennio, e del vino italiano nel posteriore qua-
driennio, è impossibile, dico, che provenga 
dalle cagioni, dette dagli onorevoli membri 
della Commissione e dal suo relatore. 

Io, o signori, parlo ad uomini pratici del 
commercio: e mi piace di vedere specialmente 
l'onorevole Pavoncelìi, che può essermi mae-
stro, e dico : quando due nazioni hanno uno 
scambio di una stessa merce, la prevalenza 
dell'una sull'altra, dal punto di vista legisla-
tivo, a parte le ragioni della economia gene-
rale, e della produzione, di dove proviene? 

Proviene naturalmente dalla differenza del 
dazio protettore dell'una sul dazio protettore 
dell'altra. Se voi avete, a ino' d'esempio, un 
commercio di grani tra l'America e l ' I tal a, 
e volete vedere quale sia la prevalenza e dove 
stia, dovete guardare il dazio d'introduzione. 
Se l'America ha la sua barriera doganale a 
100 lire per ettolitro, e l 'Italia 50, è naturale 
che l'America abbia una prevalenza. Anzi 
dico di più che la cifra esponente di questa 
prevalenza non è, nè può essere altro che la 
differenza del dazio protettore dell'uno sul 
dazio protettore dell'altro paese. Ora nell'ap-
plicazione della clausola, qual'era e quale sa-
rebbe il dazio protettore dell ' I tal ia e del-
l 'Austria-Ungheria? Per noi di lire 5.75 per 
ettolitro di vino : per l 'Austria di lire 8. Dun-
que la cifra differenziale esponente la pre-
valenza dell'Austria-Ungheria è rappresen-
tata da lire 2.30. Quando abbiamo invece la 
tariffa generale ed il nostro dazio è di lire 20, 
mentre quello dell'Austria-Ungheria è 50, la 
cifra differenziale esponente della prevalenza 
è 30. Pare dunque a me evidente che 30 lire 
superando di 11 volte la cifra di lire 2.30, è 

naturale che, nelle relazioni commerciali tra 
noi e l 'Austria-Ungheria, le condizioni siano 
di molto più vantaggiose all'Austria-Unghe-
ria sotto l ' impero delle tariffe generali anzi 
che sotto l 'influenza della clausola, dappoi-
ché se per noi è volontaria la riduzione del 
dazio sul vino a lire 5.70, è invece obbliga-
toria la riduzione a lire 8 del dazio austro-
ungherese. 

E tutto questo quando le statistiche, che 
ci sono presentate, fossero coerenti. 

Ma se invece io dimostrerò che sono la cosa 
più contradittoria del mondo, io non so allora 
quale base potrà avere la Giunta parlamentare 
per fondare le sue deduzioni. Ecco, a pagina 2 
abbiamo la statistica austriaca, nella quale sono 
segnate le cifre di esportazione del vino del-
l'impero austro-ungarico per l 'Italia ,e segna, 
per esempio, (prendo un anno solo) nel 1878, 
ettolitri 222,140. Invece a pagina 3 trovo la 
statistica italiana dell'importazione del vino 
austro-ungarico in Italia, e questo segna pel 
"1878 la misera cifra di ettolitri 16,017. Dun-
que, o signori, vedete la contradizione non 
solo evidente ma enorme fra queste due stati-
stiche. Nello stesso anno 1878 la statistica au-
striaca vi porta un'immissione di vino austro-
ungarico in Italia nella cifra eli 222,140 etto-
litri, mentre la statistica italiana li riduce so-
lamente a 16,017. La contradizione si allarga 
poi fino all'enormezza guardando alle due sta-
tistiche per lo intero decennio: , la statistica 
austriaca fa ascendere .tutto il suo vino im-
portato in Italia ad ettolitri 5,353,025, mentre 
la statistica italiana lo fa ascendere a soli et-
tolitri 618,261. 

E questi sono stati i fondamenti apodit-
tici sui quali la Giunta parlamentare ha innal-
zato il suo pur troppo labile edifìzio. 

Ma vi è di più. La Giunta ha parlato della 
produzione dell'Austria-Ungheria calcolandola 
a 7 milioni d'ettolitri. 

Io a dir vero non so perchè si faccia tanta 
questione di questi 7 milioni; non so perchè 
si faccia questione se la fillossera, se le condi-
zioni agronomiche e climatologiche, se altre 
malattie abbiano ridotto in più o in meno la 
produzione dei vini dell'Ungheria e dell'Au-
stria ; certo è che il prodotto austro-ungarico 
è diminuito di molto ; certo è che, a confes-
sione anche della nostra Giunta, per le stati-
stiche riportate, nel 1890, nella sola Ungheria, 
vi erano 1823 Comuni, non terreni ma Comuni, 
affetti dalla fillossera ; in Austria, 201. Yale a 
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dire olie nel 1890 v'erano, in totale, niente-
meno olie 2024 Comuni affetti dalla fillossera. 

E innanzi a questo dato statistico io credo di 
potere affermare clie la produzione in Austria-
Ungheria è immensamente diminuita tanto da 
non poter bastare neppure a' bisogni del consumo 
interno.. Ma supponiamo pure che ai suoi bi-
sogni provveda altrimenti, la cifra addotta non 
sarà argomento per dimostrare l 'esaurimento 
del vino nell 'Austria-Ungheria; ma sarà certa-
mente un argomento evidente per dimostrare 
che è impossibile la sua espansione. 

Quindi noi, per questo lato, possiamo af-
fermare che nulla vi e da temere. Se non 
avremo un benefìcio, certo non avremo un 
maleficio. E quando possiamo tutto guadagnare 
e nulla abbiamo da perdere, non comprendo per-
chè non ci si conceda un esperimento, perchè 
tut t i i nostri calcoli potrebbero essere sba-
gliati, ma l 'esper imento materiale, il fatto 
commerciale certamente sarà migliore argo-
mento di tut te le nostre deduzioni. 

Io dico poi che la diminuzione dell ' im-
portazione in Austria-Ungheria è effetto della 
elevatezza della sua tariffa. Né vale la ra-
gione addotta in contrario a proposito dei vini 
della Serbia. Questo argomento è fallace. 

L'onorevole Garelli ha parlato così bene 
e così' lungamente di questo fatto dei vini 
della Serbia, che io mi guarderò dal ripetere 
i detti suoi. Ma prenderò al balzo la palla 
che mi dà la Commissione, poiché essa ha 
detto che la Serbia, malgrado che nulla paghi 
di dazio per l ' introduzione dei suoi vini in 
Austria, pure la sua esportazione, è molto 
diminuita per la malafede dei proprietari e dei 
contadini. 

Sono parole vostre. 
Se dunque è questa la ragione vera per la 

quale i vini della Serbia non hanno potuto 
agevolmente penetrare nell 'Austria-Ungheria, 
allora questo argomento della Serbia è asso-
lutamente sbagliato. 

La nostra Giunta sorvola poi sopra un 
fatto, cioè sui prezzi dei vini nei diversi paesi 
d 'Europa. Essa ci dà un volume di docu-
menti e di statistiche, ma non dice una pa-
rola sui prezzi. E se è vero come è, perchè, 
a parte l 'autorità dell'onorevole Garelli, a 
parte i documenti da lui prodotti, io lo so 
da alcuni miei concittadini, che sono posses-
sori di vigneti nell 'Austria-Ungheria, se è 
vero che nell 'Austria-Ungheria il prezzo mi-

nimo è di 28 lire l 'ettolitro, e il massimo 
di 65 a 70, io domando perchè non si debba 
tener conto di questo, per ristabilire le rela-
zioni tra noi e quel paese, e per dimostrare 
una volta per sempre che i produttori di vini 
austro-ungarici non hanno punto interesse a 
venirsi a misurare con noi, che produciamo 
dai 34 ai 40 milioni di ettolitri di vino, che 
non possiamo consumare, e che vendiamo a 
prezzi tanto miti, da scoraggiare i proprietari 
e gli agricoltori. 

La Commissione poi empie una pagina 
con un argomento nuovo. Essa dice: guar-
date, tut te le nazioni d 'Europa hanno elevato 
i dazi protettori sui vini. Guardate : lire 65 
per ettolitro ha messo la Spagna ; 108 il Por-
togallo; 30 la Germania; 50 l 'Austria-Un-
gheria; 100 la Grecia; 100 la Rumania; 41 la 
Repubblica Argentina. 

Dunque, conchiude la Giunta, noi dobbia-
mo, se non altro a titolo di rappresaglia e di 
giusta reazione, elevare anche noi le barriere 
doganali, se vogliamo stare alla pari con le 
altre nazioni. Ma, signori della Giunta, che 
cosa c'entra tutto questo ? Non c'entra ne 
punto, nè poco, dappoiché qui non siamo a 
fare una questione di tariffe ; ma discutiamo 
di una clausola, per la quale, se noi discen-
diamo a lire 5. 77 il nostro d'azio, non lasciamo 
facoltà nessuna all 'altra parte di elevarlo a 
100, a 50, a 70, ma obblighiamo, in vir tù del 
nostro trat tato di commercio, l 'Austr ia a ri-
bassarlo essa ad otto lire, come lo ribassò nel 
decennio dal 1878 al 1887, e come dovette ri-
bassarlo anche sotto il Governo, borbonico, 
pel trat tato che ebbe a fare col reame delle 
Due Sicilie. 

A che dunque parlare di quest'altezza di 
barriere doganali? a che mostrarci le barriere 
doganali seguendo la linea della tariffa ge-
nerale ? Qui non è questione di tariffe, ma è 
questione d'una clausola speciale, dalla quale 
derivano speciali conseguenze. 

Io, o signori, francamente, non comprendo 
la vostra logica. Voi mi sarete maestri nel 
commercio, nell ' industr ia, negli scambi, ma 
la logica della vostra illazione io non la com-
prendo. Yoi parlate del timore che la Spagna 
ci venga a fare concorrenza. Ma vi è stato 
mai tempo in cui la Spagna abbia avuto, 
non dico interesse, ma il pensiero di portare 
i suoi vini in I tal ia? Ma io non riscontro 
nella storia mai un'epoca in cui la Spagna 
sia venuta a fare concorrenza ai vini italiani. 
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Io non mi preoccupo delle statistiche della 
Spagna. 

Ma io dico : anclie quando la Spagna 
avesse il suo tornaconto di mandare i suoi 
vini in Italia, anche che potesse fare ciò con 
una spesa minore di quella che noi possiamo 
fare per i vini delle Puglie, della Sicilia, 
della Sardegna, ed anche del Piemonte stesso, 
ma cosa c' importa della Spagna? Eorsechè 
nel trattato che il Governo ha ancora il di-
ritto di fare, non può escludere la voce vino, 
come la Spagna ha esclusa la voce alcool? 
Chi ci obbliga ad includere questa voce vino 
nel trattato che andremo a fare? Nessuno. 

Ne la Spagna potrebbe pretendere ciò, per-
chè essa sa che se la produzione sua è di 25 
milioni d'ettolitri, sa che si deve misurare 
con una nazione che oggi ne produce 35 mi-
lioni, che domani ne avrà 40 o 50 milioni. 
Queste sono le vere condizioni delle cose. 

E quand'anche la Spagna volesse fare di 
questa inclusione della voce vino una con-
dizione sine qua non, pel nuovo trattato, noi 
nulla perderemmo a respingere, a rompere le 
trattative, ed a circoscriverci nella tariffa 
generale. 

Poiché, o signori, tutto il commercio tra 
l ' I ta l ia e la Spagna, di tutte le merci, di 
tutte le produzioni naturali, ed industriali, 
non va al disopra di 11 milioni. 

E pare a voi che per questo commercio 
di 11 milioni, noi possiamo farci mancipi 
della Spagna? Noi non possiamo ammettere 
che essa ci detti la legge intorno all' impor-
tazione dei vini, e ci proibisca di escludere 
la voce vini come essa, ripeto, altra volta 
ebbe la bontà di escludere la voce alcool dal 
trattato con noi. 

Peggiore argomento è quello che s'invoca 
della possibile introduzione dei vini del-
l' Istria, della Gorizia e della Dalmazia. Io 
non aggiungo verbo a quello che ha detto 
l'onorevole Garelli, che ha pienamente e molto 
bene esaurito l'argomento. 

Ma mi si permetta solo di osservare che 
l ' Istria, la Gorizia e la Dalmazia nulla pa-
gano per portare i loro vini nell' Austria-Un-
gheria, dove l'ettolitro si vende fino a 65 lire, 
mentre debbono pagare in Italia oltre, al tra-
sporto, un dazio di lire 5. 77, per vendere il 
vino al prezzo di lire 20 a 25 l'ettolitro, se 
pure raggiungerà questo prezzo. 

La Giunta parlamentare a pagina 12 fa 

y tre ipotesi in riguardo all'applicazione della 
clausola: 

« 1° che essa sia applicata ai vini di 
qualsiasi provenienza. » 

E troppo larga. -
« 2° Ohe sia applicata in seguito ad 

una speciale convenzione con un determinato 
paese. » 

E troppo stretta. 
« 3° Che la clausola venga applicata per 

disposizione di legge autonoma, la quale di-
chiari che il benefìzio del dazio ridotto sul 
vino vada a profitto di tut t i i paesi che con 
l ' I tal ia hanno trattati di commercio. » 

Questa poi è larghissima; ma mi permetta 
la Giunta di osservarle che non sono queste 
tutte le ipotesi possibili ed immaginabili. Ve 
ne ha un'altra, ed è che il patto della clau-
sola venga trattato esclusivamente tra noi e 
l ' Impero austro-ungarico... 

Saporito, relatore. No. 
Brunetti. L'onorevole relatore mi dice no ; 

io non lo comprendo questo no1 e dico sì... 
salvo poi a vedere se trattando con altre na-
zioni, che hanno il patto della nazione più 
favorita, noi avremo interesse a conservare o 
no la stessa clausola. A me pare di SI j Qj lei 
pare di no. Risponderà, e sarò lieto se Ella 
potrà illuminarmi. 

Poi, o signori, io dico colla massima fran-
chezza, perchè parlo di uomini che stimo, la 
vostra Giunta, in fine della relazione, si mo-
stra apertamente contraria alla clausola, al 
progetto che dice di difendere. In prova di 
questo che dico, non ho che a leggervi poche 
parole, che sono in fine della relazione: 

« Con questo ordine del giorno la mag-
gioranza della Commissione, credendo inop-
portuna e pericolosa una riduzione del dazio 
sui vini che s'importano all'estero, ha voluto 
subordinarla a certe condizioni : ha voluto 
rendere impossibile un'immediata, come anco 
una futura applicazione della clausola, fino 
a quando dureranno le circostanze attuali in 
rapporto al mercato austro-ungarico, e fino 

I a quando saranno scongiurati i pericolosi ef-
J fetti di un eccesso di vini in Spagna in rap-
j porto al mercato italiano, e quindi i possibili 

danni, che potrebbero essere cagionati dal 
detto eccesso alla nostra enologia. » 

Ma, o signori, sarebbe stato pregio del-
l'opera dire addirittura: respingete la legge: 
sarebbe stato pregio dell'opera dire che, non 
potendo assolutamente, nè ora, nè per pareo-
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chi anni, applicarsi questa clausola, il Go-
verno si dovesse riservare a miglior tempo 
di riprodurre lo stesso disegno di legge, che 
implicitamente combattete. Ma, per coprire 
il vostro pensiero, voi all'articolo del Governo 
avete sostituito un articolo più largo; perchè 
il Governo, almeno, si limitava ad applicare 
la clausola solo per le nazioni più favorite, 
e voi, invece, col vostro articolo la volete 
applicare alle nazioni, qualunque sia la pro-
venienza di cui si tratta. 

Dunque, signori, perdonate, se vi dico 
schiettamente che, nella vostra lealtà parla-
mentare, nella vostra lealtà legislativa (mi 
si passi la frase), avreste dovuto battere in 
breccia il Governo, e dirgli: rit irate la vo-
stra legge, perchè nè ora, nè poi è appli-
cabile. 

Un'altra osservazione, ed ho finito. 
Sono rimasto stupefatto, nel vedere che? 

in una relazione così lunga, così complessa, 
così irta di cifre, di documenti e di ragioni, 
non vi sia una parola, che riveli le ragioni 
della minoranza. 

Per me che, da parecchi anni, sono nel 
Parlamento nazionale, vi dico schiettamente 
che questo è un fatto nuovo ed anormale. 
Poiché c' era nella Giunta una maggioranza di 
cinque ed una minoranza di quattro, era de-
bito vostro di consacrare nella relazione tutte 
le ragioni messe innanzi dalla minoranza. Que-
sto non l'avete fatto ; non so con qual fine. Non 
certo per coprire a noi gli intendimenti della 
minoranza, che potrà esporli da quel banco (Ac-
cenna al banco della Commissione); ma certa-
mente voi non avete adempiuto esattamente 
e scrupolosamente al vostro dovere. 

Io, o signori, non voglio più abusare 
della benevolenza della Camera, e conchiudo 
per l ' immediata applicazione della clausola. 
Ho presentato al riguardo un ordine del giorno 
che dice : « La Camera, ritenendo necessaria 
la immediata applicazione della clausola, passa 
all'ordine del giorno. » 

Ripeto poi ancora una volta, perchè sono 
pugliese, che non è già l 'interesse della Pu-
glia quello che mi muove, non è il miraggio 
dell 'Impero austro-ungarico, che ha accesola 
nostra fantasia, ma è la vostra fantasia, onore-
voli colleghi della Giunta, che si è scossa da-
vanti agli spettri dell 'Istria, della Gorizia e 
della Dalmazia, dell 'Austria-Ungheria e della 
Spagna e di una pletora in generale di vino 
straniero di là da venire. i 

Prego dunque il Governo di rompere gli 
indugi: applichi e presto la clausola: se si 
dà lode al sistema delle economie, molto più 
vuoisi tenere in alto la economia generale del 
paese. (Bene! Bravo! — Approvazioni da vari 
banchi). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Jannuzzi. 

Jannuzzi. Essendo le sei e mezza, pregherei 
che mi fosse concesso di rimandare a domani 
il mio discorso. 

Presidente. Il seguito di questa discussione 
è rimandato a domani. 

R i s u l t a m e l o dì votazioni. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione pel 
disegno di legge « Trattato di commercio con 
la Svizzera, » e invito gli onorevoli segretari 
a numerare i voti. 

(I segretari numerano i voti). 

Comunico alla Camera il risultamento delle 
seguenti votazioni di ballottaggio: 

Nomina di tre commissari della Giunta 
generale del bilancio. 

Votanti 346. 
Ebbero voti gli onorevoli: 
Saporito, 172; Indelli, 171; Levi, 168; Ma-

riotti Filippo, 165; Boselli, 164; Mazziotti, 
158; schede bianche 10. 

Gli onorevoli Saporito, Indelli e Levi, 
avendo ottenuto maggiori voti, sono eletti 
a far parte della Giunta generale del bilancio. 

Nomina di un commissario della Giunta 
di vigilanza sulla biblioteca della Camera. 

Votanti 345. 
Ebbero voti gli onorevoli: 
Molmenti, 168; Solimbergo, 161; schede 

nulle, 1; schede bianche, 12; voti dispersi, 1. 
L'onorevole Molmenti, avendo ottenuto 

maggiori voti, è nominato membro della 
Giunta di vigilanza nella biblioteca della 
Camera. 

Nomina di due membri della Giunta dei 
t rat tat i e delle tariffe doganali. 

Votanti 346. 
Ebbero voti gli onorevoli: 
Summonte, 168; Zeppa, 164; Peyrot, 163; 

Prinetti , 156; schede bianche, 13. 
Gli onorevoli Summonte e Zeppa, avendo 

ottenuto maggiori voti, sono eletti a far parte 
della Giunta pei t rat tat i di commercio e per 
le tariffe doganali. 
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fj§ Risultamento della votazione a scrutinio 
segreto sul disegno di legge : 

« Trattato di commercio fra l ' I ta l ia e la 
Svizzera ». 

Presenti e votanti 325 
Maggioranza 163 

Yoti favorevoli . . 281 
Voti contrari . . . 44 

{La Camera approva). 

Aniiiiiìcmiisi due domande d'isiierrogazione. 

Presidente. Comunico alla Camera la se-
guente domanda di interrogazione dell'ono-
revole Villa: 

« I l sottoscritto desidera interrogare il 
ministro di grazia e giustizia sull'azione in-
debita che il ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio esercita a danno del rico-
noscimento giuridico delle Società di mutuo 
soccorso per mezzo dei funzionari del Pub-
blico Ministero. » 

Bonaccì, ministro di grazia e giustizia. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Bonaccì, ministro di grazia e giustizia. Questa 

ingerenza indebita del Ministero di agricol-
tura, industria e commercio non mi pare molto 
verosimile. 

Non la si tollererebbe ora ; e certo non la 
si è tollerata nei pochi giorni da che io sono 
al palazzo di Firenze; ma credo che non sa-
rebbe stata tollerata neanche quando vi erano 
i miei predecessori. 

Imagino che si t rat t i di un qualche pro-
cedimento a termini dell' articolo 7 della 
legge 15 aprile 1886, per la radiazione di 
Società, che non ottemperano alla legge", dal 
registro delle Società di mutuo soccorso le-
galmente costituite'. Nondimeno dichiaro che, 
giungendomi improvvisa questa interroga-
zione, per rispondere adeguatamente ho bi-
sogno di assumere le opportune informazioni. 
Le assumerò ; e, se l'onorevole mio amico 
Villa consente, discorreremo di questo argo-
mento nella seduta di domani o di doman 
l'altro. 

Lacava, ministro di agricoltura, e commercio. 
Chiedo d: parlare. 

Residente. Ne ha facoltà. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Mi associo a quanto ha detto il mio onore-
vole collega della grazia e giustizia. 

Per parte mia, dichiaro che appurerò sol-
lecitamente lo stato delle cose, e prometto 
che saranno presi i provvedimenti consentiti 
dalla legge. 

Villa. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Villa. Pregherei gli onorevoli ministri, 

i quali si interessano di questo argomento, 
di consentire che la mia interrogazione sia 
inscritta nell 'ordine del giorno di venerdì, 
perchè attendo in proposito dei documenti, 
che sono necessari per istabilire appunto i 
fatti, che costituirebbero questa indebita in-
gerenza, e che non sono certamente imputa-
bili all'onorevole mio amico Lacava, ma ri-
salgono a qualche tempo addietro. 

Presidente. Non essendovi opposizioni, la 
interrogazione dell'onorevole Villa sarà in-
scritta nell'ordine del giorno di venerdì. 

Comunico ora una domanda di interroga-
zione al ministro di agricoltura e commercio 
dell'onorevole Maffi: 

« I l sottoscritto desidera interrogare il 
ministro della pubblica istruzione e quello 
di agricoltura, industria e commercio sulla 
posizione della scuola mineraria di Carrara. » 

Questa interrogazione sarà inscritta nel-
l'ordine del giorno. 

L'onorevole Sorrentino ha presentato una 
proposta di legge di sua iniziativa, che sarà 
trasmessa agli Uffici. 

La seduta termina alle 6. 40. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Seguito della discussione sul disegno di 

legge : Facoltà al Governo di applicare la 
clausola per il regime daziario dei vini, in-
serta nel trattato di commercio con l 'Austria-
Ungheria. (322) 

Discussione dei disegni di legge : 
2. Accordo commerciale provvisorio con 

la Bulgaria. (292) 
3 Proroga del termine stabilito dall 'arti-

colo 79 del la legge 30 dicembre 1888, n. 5865 
sul passaggio allo Stato delle spese che ora 
8 ono a carico dei Comuni e delle Provincie 
(165) 
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4. Abolizione del dazio di uscita delle sete 
greggie. (332) 

5. Approvazione di maggiori spese di lire 
35,000 al capitolo n, 20 e di lire 37,000 al capi-
tolo n. 23 e della diminuzione di lire 72,000 
al capitolo n. 17 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero degli affari esteri 
per l'esercizio 1891-92. (327) 

6. Approvazione di maggiori assegnamenti 
nella complessiva somma di lire 95,000, e 
corrispondenti diminuzioni di stanziamento 
su diversi capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero degli affari esteri, 
per l'esercizio finanziario 1891-92. (351) 

7. Imputazione della spesa straordinaria 
di lire 28,650 occorsa per l'ascensore idrau-
lico al palazzo della Consulta, al conto dei 
residui del capitolo n. 32 dello stato di pre- j 
visione della spesa del Ministero degli affari ; 
esteri per l'esercizio finanziario 1891-92. (352) ! 

8. Prima lettura del disegno di legge : | 
Riordinamento degli istituti di emissione. (333) ! 

Discussione dei disegni di legge: 

9. Sulle conservatorie delle ipoteche (Al- j 
legato C del disegno di legge n. 237. Prov- I 
vedimenti finanziari). 

10. Sulle concessioni governative (Alle- ! 
gato B del disegno di legge n. 237. Provve- j 
dimenti finanziari). i 

l i 
11. Svolgimento di una mozione del de-

putato Imbriani-Poerio circa gli ufficiali die j 
contrassero matrimonio senza permesso. 

Discussione dei disegni di legge : 

12. Modificazioni alla legge. 5 luglio 1882, 
sugli stipendi ed assegni fissi per la E. Ma-
rina. (144J. 

13. Per dichiarare il X X settembre giorno 
festivo per gli effetti civili. (265) 

14. Affrancamento dei censi, canoni, livelli, 
ed altre annue prestazioni (238) 

15. Modificazioni alla legge sulle espro-
priazioni per causa di util i tà pubblica. (316) 

16. Svolgimento di una mozione del de-
putato Bonghi ed altri, relativa a modifica-
zioni agli articoli 393, 394, e 401 del Codice 
penale. 

Discussione dei disegni di legge: 

17. Circa la concessione della cittadinanza 
italiana agli ufficiali dell'esercito e della ma-
rina che non la posseggono. (279) 

18. Modificazioni alla legge sulla costru-

zione e sistemazione delle strade comunali 
obbligatorie. (120-b) (Emendato dal Senato). 

19. Relazione della Commissione perma-
nente sul Regio Decreto 10 luglio 1891, re-
gistrato con riserva della Corte dei conti. 
(Documento IV quinquies-A) 

20. Modificazioni al Regolamento della Ca-
mera. (XXII, X X I I bis, X X I I ter, X X I I quater) 

21. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica. (166) 

22. Modificazione delle disposizioni con-
tenute negli art. 80, 81 e 82 della legge 
30 giugno 1889, n. 6144. (264) 

23. Intorno agli alienati ed ai manicomi. 
(312) 

24. Sistemazione degli impiegati straor-
dinari al servizio dello Stato. (119) 

25. Avanzamento nel R. esercito. (306) 
26. Stato di previsione della spesa del 

Ministero della pubblica istruzione per l'eser-
cizio finanziario 1892-93. (177) 

27. Stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1892-93. (182) , 

28. Rendiconto generale consuntivo del-
l 'Amministrazione dello Stato per l'esercizio 
finanziario 1890-91. (170) 

29. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario 1892-93. (183) —• 
Note di variazioni (183 bis e ter) 

30. Facoltà al comune di Napoli di ecce-
dere il limite normale della sovrimposta e 
altri provvedimenti. (331) 

31. Concessione di una lotteria nazionale 
a favore dell 'Esposizione Italo-Americana in 
Genova. (342) 

32. Concessione di mia lotteria nazionale 
alla città di Vittorio. (277) 

ERRATA-CORRIGE 

Nella tornata del 27 maggio 1892, pagina 7972, 
prima colonna, do: o lè parole tariffa definitiva si legga 
così : i nostri scambi che prima di cotesta tariffa ascen-
devano alla cifra di lire 2,800,000,000, sapete, o si-
gnori, a che cosa si sono ridotti nell'anno di grazia 1891? 

P r o f . A v v . L u i g i R a v a n i 
Direttore dell'ufficio di recisione. 

Ruma, 1892. —- Tip. della Camera dei Deputati. 




